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D Alla relazione della Reai Camera 
del dì 8. del corrente Agofto è 
rimado bene informato il Re, che il li- 
bro della Giuridizion Eccleftafìica C7c. 
non contiene dottrina ereticale , e nem- 
meno erronea, e che i Teologi, i quali 
fi fono adoperati dal Cardinale Arcivefco- 
vo di Napoli in quella occafione, meri- 
tino riprenfiorte per le loro infuffdlenti 
cenfure. Ha confiderato nel tempo fteflò, 
che la Chiefa non abbia , che la fempli- 
ce cenfura , e non già la facoltà di vie- 
tare e impedire la (lampa de’ libri, eflen- 
do tal facoltà rifervata foltanto alla Po- 
teftà Sovrana . Quindi in conformità del 
fentimento della Reai Camera ha rifolu- 
to , che tal libro fi (lampi fenza 1’ ap- 
provazione del Revifore Ecclefiaftico. Ed 
io lo partecipo per Regai Comando ad 
efla Reai Camera, perchè efegua quanto 
e(fa su quedo alfunto ha propodo , men- 
tre dall’altro canto S. M. ha referitto a 
quedo Cardinale Arcivefcovo, che avver- 
ta i fuoi Revifori e Teologi, che quan- 
do occorra di rivedere i libri per la cen- 
fura, che alla Chiefa fi appartiene, ten- 
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gano prefenti i diritti della Sovranità , 
e regolino il loro parere con le maflìme 
della Tana e fanta dottrina della Chiefa. 
Palazzo il dì 1 6. Agofto 1788. 

CARLO DE MARCO. 

Signor D. Pietra Revellino, 
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PREFAZIONE. 

* , f . * 

S 0«o fcorjì non già pochi mefi % ma an- 
ni ed anni , gr*# numero v 

*// Cbiefe del Regno di Napoli fi giaccio- 
no in una lagrimevolijfima deflazione por 
la mancanza dei loro Vefcovi : »?/ mentre per 
diritto divino fono efji necejfarj alle Cbiefe 
particolari y e , fecondo tutte le regole canoni- 
che fondate fui Vangelo e fulla tradizione 
Jjpofìolica , non pub una Cattedrale rimaner * 
priva del fuo Pafiore al di là di tre mefi. 

I lunghi e replicati lamenti di quefie Ve- ’ 

dove Cbiefe ì nell] efporre così pateticamen- 
te gf innumerabili graviffimi danni , e i 
clamoroft difordini , che fopra di effe ri- 
dondano dalla mancanza dei loro Pajìori < 

legittimi , han mojlrato da pii t anni colla 
majfima evidenza la ne ceffi tà , {n cui fi 
trovano , di aver prefio la difefa de' prò - 
prj Vefcovi . Intanto il R. P. par che 
non fta follecito di quefta loro vedovanza. 

Toccato io vivamente da un sì grave di- 
fordine y fìccome lo dee fentire ogni vero 
Crifiiano , e molto pii t ogni Ecclefiafiico y 
il quale ama fmceramente la Cbiefa di 

. C.C.y 
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G. C., pii* volte bo fi fiat a la mia atten- 
utone J opra quefìo import antijftmo oggetto ; 
conofcendo benijjimo la verità di ciò che 
dicono i SS. PP . , che lo Spirito di tene- 
bre , rf cui è ben noto quale e quanto 
vantaggio egli ritrae dalla mancanza dei 
Vefcovi , adopra tutte le fue , arti : della 
vnenfogna e dell', errore per tener lontani 
dal Crtftiano Gregge i Pajìori , onde piv, 
■facile gli riefca mandare a perdizione le 
pecorèlle di G. C. 

La confini er azione dello fiato attuale di 
quejle Chiefe prive dei loro Vefcovi , mi 
ha richiamato alla memoria , quante altre 
volte fono fi effe per lo addietro ritrovate 
nel medefinto deplorabile difordine abban- 
donate, facendomi ravvifare altresì la ve- 
ra forgente di un sì fcandalofo inconve- 
niente ; vale a dire da quella falfa pre- 
venzione. , onde fono preoccupati gli ani- 
mi della moltitudine , per cui fi crede , 
che , non potendo fi dal R. P. ottenere 
la conferma ed ordinazione dei Vefco- 
vi , non fiavi altra via canonica , per 
dare alle Chiefe vacanti i loro P afiori le- 
gittimi , Prevenzione J. mentita dall' iftejfo 
Diritto Canonica , da t Sommi Pontefici , 
da i SS, PP., da i piu injìgni Teologi , 

As 
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da i piu [curi monumenti della Storia 
ecclefiaflica , e dallo fìejfo fpirito della 
Chic/ a . Or quel medeftmo impegno , che 
mi ha determinato a quejìe ricerche , mi 
ave ancora fpinto a parteciparle alPubbli- 
co j affinchè , fe mai panno recare qual, 
che giovamento , non ne fia defrauda • 
to • trattandoft non foto di [pianar la 
(ìrada per provveder follecit amente le Chhf~ 
fe ora vacanti , fecondo che il diritto di' 
vino e canonico onninamente ejig^ono, ma 
eziandio di prevenire in appreffio una il 
lunga e sì perniciofa vacanza delle Catte- 
drali , e fiftemarc con ciò una volta per 
fempre quejìo import antiffimo punto di ec- 
clefiajlica dij ciplina , che riguarda la prò - 
vifia dei Vef covati. 

E fe gl' inter ejft dello Stato fono così 
grettamente ligati con quei della Religio- 
ne che vi domina ,, e , riguardo alla Cri - 
Jìiana Religione non pojjono le Chiefe 
fofìenerft fenza Vef covi, è cofa vantaggio- 
fa non meno allo Stato , che alla Cbiefa 
r adoprarft per la follecit a e regolare pro- 
vila dei Vef covati , Perciò ho creduto con 
quejla Operetta di adempir le parti di un 
buon Cittadino , e fedeliffimo fuddito del 
mio Sovrano , egualmente che quelle di 
C ridiano, e di Eccleftafìico . 

1 
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sY frequente , s't 
e si perniciofa va- 
canza , cui fono tuttavia 
efpofte le Chiefe del Re- 
gno di Napoli, d’altra for- 
gente non deriva che dalla 
creduta inviolabili Lk di una legge che fa 
riguardare la conferma ed ordinazione de* 
Vefcovi e fpecialmente del Regno, come 
appartenente per diritto al Sommo Pon- 
tefice ; volendoli apportare un opportuno 
rimedio alla radice del male , ragion 
vuole che fi efamini : Se fa di ajfo- 
luta ed indifpenfabile necejftà che i Ve- 
fcovi , e particolarmente quei del Regno 
di Napoli , fi ano eletti confermati e con- 

A /-• 


Digitized by Google 





fagrati dal Papa , fenzacbè quefla legge 
pojfa per qualftfta cafo patire alcuna ec- 
cezione » O pure, fe y venendo intercetta- 
to il corfo degli affari ecclcftafìici /oliti 
a fpedir/t dalla Sede Rom ina , i Vejcovi 
del Regno pojjono e debbono Jupplire interi - 
?t amente le veci del Romano Pontefice , 
anziché lafciar tante Popolazioni ejpojìe 
continuamente a perire nella confujtone e 
nel dtj ordine* 

I. Per Ja qual cofa uopo è prima di ogni 
altro vedere, fe vi fia , o vi poffa effere 
qualche legge nella Chiefa, che non debba 
per qualfilia bifogno patire alcuna ecce* 
zione o difpenfa, ed inviolabilmente of- 
fervarfi anche con grave difcapito. della 
falute fpiri ruale de’ Fedeli , e della Re- 
ligione medefima . Or chi è quello il 
quale , reflando fermo nella Tana dottri-. 
na , ardi giammai di affermare una li- 
mile flranezza ? LA SAPUTE DELLA 
CHIESA E ’ LA LEGGE SUPREMA 
ED INVIOLABILE , a cui debhono tut- 
te le altre come linee al centro collimare, 
dalla quale tutte le altre derivano, ed a 
cui fervono tutte ancora, ed a norma della 
quale ritengono il loro vigore, o perdo* 
uo la forza di obbligare , Quella è una 

le s- 
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legge Divina ec? immutabile , che fola 
non ammette difpenfa , per qualunque 
autorità umana ed. anche Divina, poiché 
T iflclfo Dio , qui feipfum negare non po- 
tè fi , non può non. volere LA SALUTE 
DELLA SUA CHIESA , eh’ egli me- 
defimo col proprio fang'ue ha voluto fal- 
vare . Ella, è una regola , ed un alfio- 
ma fondamentale dell’ economia del go- 
verno Eccleliallico , che la necejfità , il 
bt fogno, , l'utilità della Chiefa la celfare 
ogni altra legge che vi. fi oppone , da 
qualfivoglia autorità pofsa ella derivare . 

J I. Una tale dottrina , non già di priva- 
ti Dottori, ma della Chiefa Cattolica, è 
il fondamento della poteftà di difpenfare 
dalla rigorofa cfservanza de’ più rifperra- 
bili canoni y ove la necefsità ed il bifo- 
gno della. Chiefa 1’ efigge ; ed in virtù 
di quella legge fuprema i Vefcovi tutti 
hanno per autorità Divina la potefià di 
valerfene per il buon governo della Chie- 
fa. E quanrqj^ue potrei fopra quello ar- 
gomento afsaWpaziarmi , balla però quà 
ofservare come con un acconcio parago- 
ne S. Cirillo Alefsandrino efpone quella 
fuprema legge della Chiefa , a cui tutte 
le altre cedono nel bilogno, per LA SA. 

A 2 UJ 
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IUTE DE' POPOLI . Sìcut enlm , Sc- 
egli , ti , qui mare navigant , temperate 
urgente ,, navique pericl tt ante anxiatt t 
qiusd'am exonerant , ut attera f alvei per - 
maneant : tf/i nos , cww habemuì 
falvandorum omnium negotiorum penitus 
eertitudinem , defpkimus ex iis qutsdam y 
ne cunHorum patìamur dtfpendki (i) ». 
Quella regola della Chiela viene mae- 
ftrevolrjiente fvikrppara dalvone di Cbar- 
tre$ y la dì cut autorità quanto fi a grande* 
tutti coloro il fanno , i quali- fono ver- 
isti nelle materie canoniche. Le fue pa- 
role fono veramente auree : Cum ergo ea- 
qu<t esterna lege f ancata non funt , fed prò 
bone fiate & uttl'itate ecclefta ìnftttuta vel 
probibita , prò eadem occafmie ad tenipus 
remirtuntur , prò qua inventa funt ‘ non 
ejì injìitutorum damnofa prisv arte atto y 
'fed land abili s , & faluberrtma dtfpenfa* 
rio (2). Si vede dunque chiaramente che 
tutte le leggi pofitive debbono fervile 
alla legge eterna della C^Ltà . Per tal 
motivo k leggi pià facrofante ftabilite 

dall’ 


flj' Can. C» i« q* *]% 
(2) Ep. 238. 
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dall’ autorità della Chicfa universale , ed 
anche quelle, le quali, perchè di tradi- 
zione apoftolica,fono riguardate come di- 
vine, allorché la necefsità preme in con- 
trario, ed il vantaggio della Chiefa l’efig- 
ge , non più obbligano durante una tale 
Reccfsit'a (3). Or applicando quello gran 

A 3 prin- 


(3) Cosi per’ forza di quella legge fupre- 

*na della falute pubblica , e della neceflità , fonoli 
come valide e legittime avute le ordinazioni 
de’Vefcovi fatte da un folo Vefcovo, non orlan- 
te la fanzione del Concilio Niceno .TbomaJJìn. 
Difctpl. Eccl. P. II. Lìb.II. c. 12., fi fono a m- 
finefli agli ordini quei che aveano perduta l’in- 
nocenza bartefimale , riputata come un requi fi to 
zecefl’ario per diritto divino . Tbomajfin.ibid. P. 
IL lib. I. c. 5 6 . feqq . Van-Efpen Jus Eccl. P.II.ttt. 
X.cap.6. & De Injlit. & Off. Canonie. P.II. c.2. 
Così ancora il digiuno qtiarefimale , l’oflervanza 
de : giorni Fedivi , ed altre autorevoliflime leggi 
ecclelìafliche , ove fono per recare detrimento an- 
ziché utile, cedano -di obbligare. Come in fatti 
le dilpenfe che da i legittimi Superim i fi conce- 
dono con cognizione di caufa, dicono i Teologi 
che quede non fono altro che mere dichiarazioni 
che quella tal legge nel tale calo non obbliga. 
Sopra quedi " principi da fondata la neceflità di 
accordarli, occorrendo, delle falutari difpenfe. 
Vedi ca* *. 6. feqq. Canf.i.q.j. e la fenfatiflima 
prefazione d’Ivone di Cbartres al fuo Decreto. 
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principi?) al propollo quefito , fi vedrà, 
che la fola legge di necefsità alfoluta ed 
indifpenfabile fi è LA SALUTE DEL . 
LA CHIESA , e che quello diritto at- 
tribuito al R. P. fopra la provilla delle 
Cattedrali, e fpecialmeme del Regno dì 
Napoli, non efs?ndc che una legge polt- 
riva , dee cedere ai bifogno ed anche al 
vantaggio di quella. 

Ili. Seguendo i dettami di quella leg- 
ge fu prema fi atterra facilmente il grande 
achilie, che folti en e la inviolabilità della 
giuridizione Papale per la provilla delle 
Cattedrali e fpecialmente del Regno ; pe- 
rocché riguardandofi ora quella facolta del- 
ia conferma ed ordinazione de’Vefcovi co- 
me appartenente per diritto al Sommo 
Pontefice, lem bra imponibile che ì Vefcovì 
pollano mai mettervi mano. La ragione 
iì è , che fe niun Prelato può intrapren- 
dere fulla giuridizione di un altro Prela- 
to , a maggior forza non dee né può in- 
traprendere fulla giurifdizione del primo 
Pallore . Quello argomento quantunque 
fembri a prima villa molto concludente, 
fe però fi confiderà nel propofito noltro, 
fi vedrà perdere tutta la forza. In limili 
circoltanze non fi tratta d’ intraprendere 

- « sra- 
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gratu! radente e fenza una patente necef- 
iìta Copra i diritti del R. P. , o di fare 
un regolamento (labile per l’avvenire, nel 
quale calo 1' argomento avrebbe luogo ; 
ina foltanto fervile interinamente allane- 
ceffiia della' ChieTa , finché ceffato l’ im- 
pedimento , riprendano gli affari Eccle- * 
fìafiici l’ordinario corfo. Ma giacché la 
principale difficoltà che potrebbe# dai Si- 
gnori Vefcovi del Regno incontrare per 
•concorrere alla provi (la delle Chiefe va- 
canti , ed alla confecrazione de’ refpetti- 
vì Prelati, fi riduce al Turbamento della 
giurìdizione, che diviene riprovabile ol* 
tremi fura trattandoli di toccare alla gin- 
indizione dei Sommo Pontefice, conviene ■ 
un pò da vicino efaminare 1’ indole rii 
queffa legge della giuridizione,tantoppiò 
che non fuol effere confiderata ed efpolta v- 
nel fuo vero punto di veduta, 

IV. E’ cofa no ti film a che i Vefcovi tut- 
ti , quanto al carattere non differifeono 
m loro (i),ed in coofeguenza riguardo 

A4 ' al- 


* ( 1 ) 'Epìfcopatus unus efl , cujus afinmlìs pars 

in fclidttm tenetur.Cypria». in can. ló.C.Xxly. 

' - fri- 
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alla potefth di ordine, l’hanno tutti eguale, 
0 che fiano polii nelle prime fedi della 
Chiefa, o nelle più umili. Onde poffòno 
per diritto Divino efercitare tutti gli arti 
epifcopali, eligere e confecrare iVefcovi, 

ed 


q.X.Epifnporum Orda unus efi , quamvii olii pr#- 
ferantur aliti . Leo IX. ad Petrum & Joannem epi- 
fcopos ep 4. ap.Labbè Cotteti, torti. XI. p. 1343. edit. 
Venet. 1730. S. Girolamo facendo un paragone 
tra Ja Chiefa di Roma e le altre , fi efprime più 
nettamente: Ubicunque fuerit Epifcopus , five Ro- 
tti# yfive Eugubii,five Confi antinopoli ,five Rbeg- 
gii , five *Alexandria , five T anis , e ju [detti me- 
riti , ejufdemefi & J a cer dotti . Potenti a dìvitia - 
rum , ( parole che riferifee a ^oma ) & pau- 
pertatis bumilitas, vel fublimiorem vel inferiorem 
epifeopum nonfacit. Quindi conchiude quello pa- 
rafilo tra il Vefcovo di Roma , e gli altri delle 
fedi inferiori , con dire: c#terum omties vdpofiolo- 
rum Juccejfores funt. can. 24. difi . XCIII. Ed affin- 
chè fi vegga che S. Girolamo non avea perduto di 
mira il Primato del R. P. avvertafi aciò che ne di- 
ce altrove : licet cunlìi ( Ipofioli ) clava regni C ce- 
lar um accipiant , & EX MQUO fuper eoi E cele fi# 
forti ludo foli detur: tamen propterea inter duodecim 
onui tligrtur, ut capite confiituto fchitmatii follàtur 
àcca/ìo. Contro J ovini an . Quello è il linguaggio 
dell’Antichità; fi vuol niente di più chiaro c % 
ui piu precifo ? 


ed ordinare gli altri clerici inferiori , ove * 
ne faccia bifogno, battezzare, conferma- 
le, affolvere da peccati, difpenfare dal 
rigore de’canoni ne’ cafi difpenfabili , fe- 
condo l’efigenza della Chiefa. Niente ri- •• 
conofcono per diritto Divino rifervato al 
Sommo Pontefice , ma fibbene alcune '* 
cofe per diritto Ecclefiaftico, e per con- 
fuetudine.Come negare quella verità fen- 
.za diftruggere l’ordine fieflo dell’Epifco- 
pato?Se pur non fi voglia foftenere, che 
l’ordine del R. P. fia diverfo dall’ or- 
dine che ricevono gli altri Vefcovi.Non 
è quella dottrina di qualche privato Teo- 
logo, ma è fentenza ferma ficura e Uà- 
bile appo tutt’ i Teologi e Canonifii , 
come un domina cattolico. La Scrittura 
efprelfamente dice che G. C. mandò gli 
Appofioli , ficcome il Padre mandò lui 
fleflb, e che da G. C. fu data agli Apo- 
lidi la pienezza del Crifliano Sacerdo- 
zio , e della potefta fua Divina. Oltre i 
ciò è domma di fede 'infegnaro unana 
memente da tutt’i Conci! j , e da tutt* 
i Dottori fino al Trentino, che fucce- 
dono i Vefcovi agli Apolidi nel gover- 
no della Chiefa: Pro ylpojìolis confi} tu ti 

funt 
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* funt Epì/copi (i).E ficcome S. Paolo avea _ 
detto che la Chiefà era fondata, ed edificata 
fopra gli Appoftoli, così S. Cipriano dice 
che , Divina lege fundatum e/?, ut Ecelcfia 
fuper Epifcopos tonflituatur (2 »• . Perciò 
5 . Ignazio Vefcovo e Martire nelle fue lette- 
re, avute fempre in grandiflìmo conto dopo 
la Scrittura Sagra , infegna che il Vefco- 
vo rapprefenta la perfona ftefla di G. C. per 
la pienezza del fuo Sacerdozio che per 
gli Apoftoli ne’ Vefcovi tutti fi trasfon- 
de (3;. Chi ardirà collringere T illimi- 
tata poteftà data agli Apoftoli ed a i Ve- 
fcovi loro fucceflòri ? Chi ardirà negare 
che per diritto Divino i Vefcovi tutti 
hanno la pienezza del Sacerdozio di G» 

C. eguale a quella del R. P. tranne il 
privilegio del Primato ? Vedefi dunque 
chiaramente, che i Vefcovi tutti come 
fucceffori degli Apoftoli , ricevono im- 
mediatamente, da G. C. la poteftà fpiri- 
tuale neceflaria pel governo della Chiefa, 
non già dal Papa £ come fe egli fofle il 
■ ‘ . lo- 


fi) S. t^ugufi. in pfalm. 44. 

(a) - Ep. 3 s. 

(3) I& n atm M artyr. epy ad TrallenJ . 
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Tolo Vefcovo Ecumenico di carattere Di- 
yino , e gli altri Prelati non avefièro 
che una potelìk delegata (i) , E perciò 

in* 


(i) “Si fa da tutti 'coloro i quali conofcono 
1 ’ ìftoria Ecclefiaftica , che quello titolo enfatico 
ed ampollofo di VESCOVO UNIVERSALE 
che foleva darli alle prime Sedi Patriarcali come 
quella di Antiochia, di AleTfandtia , di Roma, 
di Coftantinopoli , e che i Patriarchi dell'Oriente 
affettavano, fu ricufato dagli fteflìR. Pontefici , ai 
quali meglio farebbe convenuto, appunto pelfini- 
liro fenfo in cui avrebbe potuto prenderli, cioè 
che il R. Pontefice foffe il folo Vefcovo di tut- 
ta la Chièfa , e gli altri non foffero che femplici 
delegati. Vedi i canoni 4. e 5. DiJl.X€IX. Egli 
è vero , che le idee fi fono dopo cambiate , nia ciò 
non muta la natura del^ cole. I Teologi ed i 
Canonifti dal fecolò decimoquarto in poi , confi- 
derando la dignità Papale in quell’ auge di gran- 
dezza dov’ era giunta, e l’onnimoda poteflè che 
nella Chiefa elèrcitava, ignorando l’ iftoria de’ tem- 
pi andati , s’ induffero a penfare conformemente 
allo .fiato attuale delle cole. Onde vedendo che 
tutt’ i beneficj » € fpecialmente i Vefcovati fi prov- * 
vedevano dal Papa, e che tutt’i Véfcovi s’ inti- 
tolavano^ Dei & ^fpofìolicte Sedis grafia Épifco- 
pus , non potettero fare a meno di non penfare , che 
tutta la poteftà ed il carattere dell’ Epìfcopato , e 
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in virtù del Divino carattere, onde fono 
' tutti egualmente invertiti, hanno la po- 
terti di rtabi lire gli altri Vetcovi nella 
Chiefa di Oirto, di eligerli e confecrarli 
fecondo che il bifogno 1’efigge ; febbene 
una tale poterti fia loro fiata per le leg- 
gi 


la pienezza del Sacerdozio forte comprefa nella 
perfona del R. Pontefice, onde il riguardarono co- 
me l’Ordinario di tutta la Chiefa, dal quale gli 
altri Prelati ricevono una maggioreo minor por- 
zione di facoltà per governare in luo nome le Chie- 
fe particolari .E fopra quelli principi decorrendo, 
giunfero alcuni fino a dirtruggere l’ordine fteflo 
dell’ Epifcopato, infegnando che il R. P. può fare 
uno Vefcovo fido con quelle parole : Ejlo Eplf co- 
pus . Le quali fentenze non folo inudite in tutta 1* 
Antichità , ma bensì oppofle a tutt’ i monumenti 
che ce ne fono rimarti , fe per vere aver fi do verte- 
ro, non vi farebbe più per noi la regola della Tra- 
dizione. Bada fidamente per vederne la patente 
falli tà , riflettere alla data di quella dottrina che 
non parta al dilà del fecolo decimoterzo .Siccome 
ancora non è più antica la citata formoli Dei & 
oflolica S ed'ts gratta .Tbomajjin. Vet. & Nov. 
Eccl.Difcipl.P.l.lib.\.c.6o$.p.&‘ Dominici Cavai, 
larii Commentarla de J ure Can.P.i .c.^.^.^.not. (a) . 
Il che fi comprende riflettendoli , che per più di 
dodici fecoli , tutt’i Vefcovi dell’Orbe Cattoli- 
co, 
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gi Ecclefiaftiche , non già tolta, ma fol* 
tanto infra certi limiti circofcritta. 

V.Si fa che G. C. inviando in tutta la 
terra gli Apoftoli a predicare il Vange- 
lo, non loro aflegnò rermini neireferci- 
2Ì0 del miniftero paftorale , ma, come in 
lina grande vigna, mandò molti operaj (i). 

On- 


co , tranne le Chiefe che componevano la Me- 
tropoli Romana, ed alcune altre immediatamen- 
te foggette alla Santa Sede, erano Aabilifi dal 
Sinodo della Provincia fenza che il Papa vi 
avelie alcuna influenza, che anzi fenza che ne 
avelie neppure notizia , le quello non era per 
le lettere di communione per le prime Sedi e 
fpecialmente per la Romana; non già,lìccome 
alcuni hanno pretefo , per ottener la conferma 
della nuova dignità ond* erano flati ricentemente 
rivefliti . Ed a quello propofito nota il P. 1 o- 
maflìno : Quìnimmo nonnifi Patriarchi , Exarchi 
& Primate! hac Epijìelarum nitro citr eque com- 
une antium alter» atione a le re tenebantur e am Se- 
di* Jua cum Sede Petri focietatem ,reliquis Epi- 
fcopis et cebarentibus medio hoc Primatum Juq- 
rum noxu . ThomaJJin. ibid. P. II. lib. 2 . c. 8. n. 

(l) Cbri/ìus populos %/Ipoflolis non divijit , &• 
multo minus Epijcopis illorum JuccejJoribus ì fed dì - 
xit omnibus Ó'fmgulis.' docete omnes genter , &• 
predicate evangelium ornai creatura ( Fagnanus ad 

, can . 

* 

• ' 
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Onde in virtù della mìffìone di G. C. tut^ . 
t’i Velcovi come fucceflòri degli Apollo- 
ìi hanno’ per divina iftituzidne la potellà 
di efercitare ilminiftero paftorale in tutta 
la Chiefa, come in un folo Vefcovato : e 
perciò fi comprende chiaramente che la 
potellà epifcopale , nella fua divina ori- 
gine confiderata, non è circofcritta da 
confini locali. Ed in fatti gli Apolidi 
amminillrarono promifcuamente le Chiefe 
da elfi fondate, con una carità, indi.vifa, 
ed unanime confentimento reggendole ; 
e perciò vengono frequentemente gli Apo- 
lidi chiamati da i Padri antichi , Ve- 
fcovi di tutta la Chiefa .. Egli è vero 
che ciafcuna di elfi avendo intraprefo il- 
gira per diverfe parti deli’ Orbe, tocca-, 
ron loro come in forte delle- regioni pro- 
prie e determinate per fondarvi delle Chie- 
fe ; ma non perciò pofero dei confini al- 
la loro potellà , oltre i quali folfe. vieta- 
ta, 


cap. i. ex de cff. jud. orci. ) Quantunque Fognano 
da quella riflefiione pur troppo vera , voglia in- 
ferirne, che i*Vefcovi ricevono lagiuridizione 
dal Papa come Tuoi delegati , fi vedrà nondi- 
meno quanto poco fiano giuftelefuc illazioni. 


* 
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to pattare. Tutti in virtù della genera- 
le niiflìone di G. C. cofpirando in quello 
unico fcopo, cioè la ftabilimento della 
. Crittiana Religione in tutta la terra, li 
frettavano a tal fine vicendevolmente fer- 
vigio. Quindi fi comprende la forza di 
quel domina di un fola Vefcovato diffu- 
fo per tutta la Chiefa , formato da un 
medefi mo , quantunque numerdlittimo greg- 
ge, regolato dall’ unanime e concorde am- 
minittrazione di molti Vefcovi, di cui 
fa menzione S. Cipriano (i)„ 

Vi» Or e (Tendo mancato ne’ fedeli il 
primiero fervore, ed unione di animi , 
ne avvenne, che quella promifcua ammi- 
nittrazione fotte una forgente di divjfio- 
ne, o piuttotta di confufion nella Ghie- 
fa. I fedeli menati dallo fpirito di par- 
tito fufcitavana fazioni e turbolenze nel- 
la Chiefa medefima, uno dicendo, io fo- 
na di Paolo, quello, io di Apollo, un 
altro, ed io di Cefaje cosi durante que- 
lla promifcua amminittrazione , mentre' 

fi van- 


ii) Epifcopatus unus eft.Cypr.de XJnit.Eccl. 
Uam et/i pa/lores multi fumus , unum fame» gre- 
gem pa/cimus . Ep.6S, al. 6 7 . 
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fi vantavano più capì, non fe ne rico- 
nofceVa alcuno , cui dovettero tutti ub- 
bidire . Onde fembrò efpediente per la 
pace ed il buon governo della Chiefa di 
aflegnare a ciafcun Vefcovo una Chiefa 
particolare, fuori di cui non potettero 
'efercirare la loro potefìà; ficccme nobil- 
mente fefprime S. Leone il Grande. Magri» 
di/poftthne prov'tfum eft , ne omnes fibi om~ ' 
ni a vìndicarent ,fed effent in fmguHs pro- 
vinci is finguli ( Epijcopi ) (i) . Quetto 
regolamento univerfalmente ricevuto nel- 
la Chiefa , fenza che abbia fofferto la 
menoma alterazione , anzi fempreppiit 
avvalorato con pene , dura immobile e 
durerà fino alle fine de’ fecoli . Tanta 
egli è favio e necettario per mantenere 
il buon ordine nella Chiefa. E per dire 
in breve la grande importanza di fiffat- 
to regolamento, batta notare, che i fagri 
canoni a tal fegno deteftano ed abborri* 
feono l’intraprendere filli’ altrui giuridi- 
zione, che dichiarano irriti e nulli tutti 
gli atti della fpirituale potett'a , che da 
un Prelato fi fanno nell’ altrui diocefi 

fen- 


(i) Ep. 84. cap. ir. 
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fenza confenfo dell' Ordinario, ed il Pie- 
laro delinquente degno della depofizio- 
ne (i).La quale difci piina è (lata nuova- 
mente confermata dal Concilio Tridentino, 
c Ha in olfervanza in tutto il fuo vigore. 

VII. Tanto quella legge della giurifdi- 
zione è Hata fernpre facrofanta ed invio- 
labile nella Chiefa , che i ftdft Sommi 
Pontefici , ( gli antichi però ) lungi dal 
violarla in menoma parte , quantunque 
aveffero Tifpezione fopra tutta la Chie- 
fa, li fon fatti un dovere di dichiarar- 
fene i cuftodi ed i difenfori. Così aven- 
do faputo S. Gregorio M. che il Defenfo- 
re, ch’egli avea in Sicilia , richiamava a 
fe lecaufe de’ Cherici, ni un conto facendo 
de’ V-efcovi refpettivi , lo riprende come 
di cofa molto fconcia, vietandogli rigo- 
xofamente di non ardire in avanti una fimil 
cofa , ma che avendo alcuno lite contro 
talun de’ Cherici, lo convenga avanti al 
fuo Vefcovo; e poi conchiude la fua di fpo- 
fizione con quella foda ragione : nam fi 
fua unicuique epifcopo jurifdittia non fer- 
va tur, quid aliud agirur y nifi ut per nos y 

B per 



(i) Difi. IXXL et. Cauf. IX. f. x. 


i 


per qiios Ecclefiafìicus enfi adiri ille orda 
debuit , confunàatur (i) . Dippiù aven- 
do Agapeto II. ne’ primi giorni del Tuo 
Pontificato confecrati i Vefcovi delle 
Chiefe Triventina,e Termulenfe, il Me- 
tropolitano di Benevento fé ne nienti for- 
temente col R.P^ mettendogli avanti gli 
occhi l’anatema apparecchiato per chiun- 
que ardifle minu'ere terminai graditi# Be- 
neventana Ecclejia, & quod Triventtna y 
(D' Termulenfts Ecclefa antiquitus fubdita 
fpìjjent Beneventano Eptfcopo , Àgapeto, 
fi le usò di non aver fapuro y la confecra- 
zione di quelli Vefeòivi appartenere al 
Metropolitano di Benevento , onde citò 
i menzionali Vefcovi a di fcolpar fi avanti 

a lui 


(l) Perventt ad nos y quod fi quis contra clerU 
f os quoslìbet caufam babeat , defpeBis eorum epifeo - 
ph . eofdem clerico* in tuo facias judicio exbtber, , 
Ou 0 d fi ita e/l , quia PvfL&E confi at effe incanì 
prutttn , bac libi aufiatìtate pnecipirws , ut denua 
boc facere non profumai: fedfi quii contro quem- 
iibet elencarti caufam babuerit, epifeopum ipfius 
acìeat , ut aut ipfecognofcot , aut certe ab eojudi^ 

ces depvtentur 2 Sarti fi jua umcuique fptfcopo 

/uri/ disio non fervatur, .quid atktd optar } ntfi 
ut per nos , ter quos Ecclefiafìicus cujìodtrt de- 
bili» orda % amfundaiur . con. ^.Cauf-XL q. I. 


a Ini con quella direzione : fiorii Prcsh- 
& Mmicbz <? Benedico *a« e p re . 

Effetto, <i). Quell, , cofej del reato , 
non eCTendo comparii, furono confinati in 
un Chtoftro e s’ intimò alle refpettive 
Dtocefi la nullità della loro promozione , 

n Che 1 nu ? v ‘ el «“ . dal Metropolitano dì 
Benevento fi confecraflèro . E’ ancora nota- 
bile a quello propofiro lo fcrupolo che 
fecefi Gregorio VII., che fi può dire il 
p‘“ ln J r aprendente Pontefice che fiavi 
flato, allorché richiedo da Roberto Guif- 
cardo Duca d, Puglia e di Calabria, che 
gl- confagraffe 1 eletto Vefcovo di Mile- 
io, ed avendo faputo che l’ordinazione 

t !t“ e S° P . relat0 /penava all’ Arcivefco- 
VO d, Reggio, referiflè che, attefo 1’ af- 

„ che nu d. r| va per lui, era egli difpo- 
?.° benvolentieri a compiacerlo della fua 
dimanda, ma non voleva mettervi mano. 
k prima non foffe coftato , Ja confecra- 
2 °ne ^ell Eletto di Mileto non apparte- 
«ere alla Sede * Reggio, per timore di 
renderfi reo avanti a Dio, e di recare 

E 2 fcan- 


(i) Ugbelli luti , Sacr.tm. VIU. p. j X , 


io 

fcandaio agli altri Vefcovi Cuoi confra- 
telli (ì). 

Vili. 


• * . « r , 

(i) Greg. VU.ep. 24. lib. IX. ad RofarPum Co* 
mitem. Mi fon contentato «ji quelli fatti prefi dall* 
ooftre Provincie, dove l’autorità de’ Papi più che 
altrove ha dominato, per inoltrare quanro la epi> 
(copale giur idi zinne era inviolabile fecondo i ca- 
noni agli occhi de’ fieffi R. P., anche ritardo alle 
Provincie dipendenti dal Romano- Patriarcato. Nè; 
quello rechi punto maraviglia ; poiché allora che 
iPapi non aveano ancora eltefe tanto le roani fo- 
nala giuridizione de’ Vefcovi, non fi era neppure 
inventata la dottrina de’Romani Curialifti e Teo- 
logi , che il Sommo Pontefice eft Ordinarius Ordì* 
nariorum , & Epifcopus Epifcoporum , e perciò ha 
una giuridizione ordinaria in tutta la Chi dà , c 
che può afuo arbitrio efercitare tutti gli atti epir 
fcopali io tutte le Diocefiindipendendcmente dagli 
Ordinar;. Si penfavaanzi diverfàmeote, cioè che* 
nttefo il prefcritnode*’fagri canoni, non era neppure 
al R.P. permeilo di niente intraprendere nelle dio- 
cefi degli altri V efeovi . A'ec emm per canones- licere 
Romano %/fntiflitt io aliorum epifcoporum P arce b tir 
quidquam moliti pneter eorum conjenjum .Tkotnaf* 
fm. Difcipl. Eccl. tom. i-P- 1. lib.. i. c- 6 ^. 2. Che 
anzi gli antichi R. Pontefici haa penfato, che W 
vera grandezza della loro Sede dovefle confiderò 
non già nella deminuzione, ma bensì nella confer- 
vazione dei diritti e privilegi de’Yefcovi loro Con- 

. fra- 
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Vili. Quella difciplina però di non 
turbare i confini giuridizionali delle Dio* 
cefi e delle Parrocchie, con tanta avve- 
dutezza (labilità da cosi rifpettabili cano- 
ni e decreti finodali per il bene della 
Chiefa e la làlute fpirituale de’ Popoli , 
non ha luogo che ne’ cali ordinarj; vale 
a dire, mentre ciafcun Pallore attende al 
Tuo gregge e fa il fuo dovere , e gli af- 
fari della Chiefa non foffrooo alcun tur- 
bamento ; eflendochè ladiftribuzione delle 
Diocefi è diretta a mantenere il buon or- 
dine in tempo di pace. Ma fe la falute 
fpirituale de’ Popoli viene a pericolare , 
e che per non violare quelle leggi giu- 

£ 3 ri- 


fratelli , e dì tutte le Chiefe . Così S.Gregorio M. 
Sicut ab aliis ttojlr* exigimus , itajìngulit fua jura 
fertoamus . Lib. III. ep. ip. Similmente S.Gregorio 
\ II. Sicut Romana Ecclefue debiium honorem im- 
pendi a taterit Eccte/ìis, ita tonimi que Ecclefue pro- 
prium jtts fervatt defideramus . lib. \ .ep. 14. Sicut 
jura noflra volumut Jéruari t /ic aliorum jura volu- 
mus illibata fervare. Innec.lIIJib.X.ep.ad ReQoret 
Tujcite . Vedi ancora Thomaffin. ibid. P. II. lib. 2. 
c.30. $. io. e la difefa che fa delle maflime (labili- 
re nel citato luogo , nella Rifpofla ad Notar 
•Se riptoris . In Urti am partem not. p. ' 

£ lopra tutto il canone 5. Di/l. XC IX. 


ridizionali , fi lafciano perire i fedeli, e 
viene a pericolare la falvezza di tante 
Chiefe, in tali circoftanze perde la fua 
forza di obbligare quella disciplina , ed 
alla legge umana della giuridizione fu* 
bentra la legge divina della Carith , Ja 
quale non riconofce limiti; per quella re* 
gola generale, che le leggi pofìnve certa-, 
no di obbligare, ove la necertìth efigge 
il contrario. In Amili occorrenze ripren- 
de il Aio impero la dottrina di un fo-* 
lo >Vefcovato diffufo per tutta la Chie* 
fa , in cui molti Partorì indivifamente 
efercitano le funzioni del miniftero apo- 
ftolico ; ed in confeguenza tutt’ i Vefco* 
vi cominciando da i Nazionali , ed in lo- 
ro mancanza poi gli altri gradatamente , 
rivedono la primitiva poteftà apoltolica 
pér efercitarla ovunque il bifogno della 
Chiefa li chiami . In ejufmodi temporum 
tmportunitate ,dice il P. Tomartino, nemo 
ambigit , qui» Epifcopi Cathol ìci orrtnes , ma- 
xime autem circumpoftti , pojjtnt debeantquc 
labor ariti Ecclefice ferre fuppetias , Ò 1 Pa- 
ftoresortbodoxos fuppe ditare (i). Sul quale 

pia- 
li) TbomaJJin. Vet. & Nova Ecd , Difcipl 
p. Ih lib. I. <•- 41. *7. - . • , 
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propolìto, viene in acconcio una fa via 
rifleffione di un celebre Teologo. Cano- 
nilla, il quale cosi fcrive: Et fan; non 
ita fcrupulofe di fi in SI a fuere primi tu s dioe- 
tefes , ut Epifcoporum , qut Apoflulorum 
fucctjfores fum , Apojìolicus nequeat 

fe fubtnde ettam ultra limites fisa diate epe 
extendere,ft id cbantas proximi , (y Eccle- 
fue utilitas poftulet (i). Quell’ ifteflo S.Ci- 
priano il quale ci dice che, fmgutis Pajìori. 
bus por fio gregis fuit ad f cripta, quam re- 
gat unufqiufque Ó* * gubernet (2), dichiara 
però dall’ altro canto che, occorrendo il 
pericolo di qualche parte del Gregge di 
Crifto, gli altri debbono in virtù dell’ unio- 
ne eh efler debbe nel Corpo de’Vefcovi, 
accorrere per falvarla . Copiofum corpus Sa- 
cerdotum , concordia mutua glutine atque 
unitarie vinculo copulatum , ut fi quis- ex 
Collegio nofìro bar e firn facete , & Gregem 
Cbrtfti lacerare & vafìare tentaverit Jub- 
veniant cateri . . . A 7 am erji Pafìores multi 
fumus , UNUM TAMEN GREGEM pafei- 

B 4 mus. 


, ( { ) Van.Efpen in Can. Jurir veterif. fcbol. 

*n can. 14 . apojlol. ' . 

( z ) Nell’ ep. 68. al. 6y. ad'Stepban. 


*4 

nws ,Ó* ovesUNIVERSAS , quas Chrijìus 
f anguine fuo & pajjìone quaftvif , collige - 
r* O* fovere debemus . L’ iliella • maflìma 
vien ripetuta da S. Epifanio, il quale , 
avendo ordinato Diacono e poi Sacerdote 
Pauliniano fratello di S. Girolamo in 
un certo Monaftero della Palefìina /ito 
fuori la fua diocefi , ed eflendofene ri* 
fentito Giovanni Vefcovo di Gerufalem- 
me ficcome di cofa fatta contro i canoni, 
fi difende di aver ciò fatto con ogni ra- 
gione, perchè in cafo di necelfttà ogni 
Vefcovo può efercitare la potefta fpiri- 
tuale in qualfifia parte di tutta la Chie- 
fa : Nam etft fmguli Ecclefiarum Epifcopi 
babent fub fe Ecclefias , quibus curai n vi- 
dentur impendere , & nemo Jupcr alie- 
narli menfuram extenditur ; tamen pra *> 
ponitur omnibus charitas Cbrifìi (i). Que- 
lle rifleflioni e quelle autorità fono più 
che fufficienti per Convincere chiccheflìa, 
che in Amili circoAanze , nelle quali i 
canoni giuridizionali volendoA rigorofa- 
mente ofl’ervare, piuttoAo recano danno 

che 

f * ." 1 1 11 .... ■ 

(i) Epijlola Eptphan. ad Joann. Hìtrof ilym, 
inter Op. Riero». 
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che utile, ceflano di aver luogo; ed i 
Vefcovi, fpecialmente i più vicini o lìa- 
no della medefima Provincia, rivedono 
la qualità di Apoftoli, ed acquiftano il 
diritto , o per meglio dire, loro foprag- / 
giugne f obbligazione di fpiegare il mi- 
niftero Apoltolìco fecondocchè il bene 
de’ fedeli il richiede. Onde refta eviden- 
temente dimofirato, che nelle predanti 
necellìtà della Chiefa fi palfa per fopra 
le regole le meglio ftabilite ; per quel 
gran principio più volte inculcato , che 
la prima di tutte le regole canoniche 
fuperiore a tutte le altre leggi umane ; 
ed anche divine , fi è LA SALUTE 
DELLA CHIESA . Cosi i fagri canoni 
che hanno limitata la giuridizione de* 
Vefcovi , non hanno loro tolta la pote- 
fìà inerente al loro carattere , nè dato 
limiti alla loro carità; in guila che nel 
bifogno non poteflero e doveflero [piega- 
re il loro zelo e potefià apofiolica per 
accorrervi. Altrimenti le leggi ecclefia- 
lìiche lungi di elfere ordinate alla edi- 
ficazione della Chiefa, tenderebbero anzi 
alla fua definizione: ma nò , fapendoli 
al contrario come una maflìma certiflì- 
jna, che tutte le leggi canoniche le più 
, £acro- 
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facrofante cedono alla neceffità de* tempi 
ed all’ utile della Chiefa . 

IX. Sopra quelli principj della LEGGE 
SUPREMA della CARITÀ’ , della SALU- 
TE DE’ POPOLI, della UNITA’ DEL 
GREGGE DI CRISTO, della UNITA* 
del SACERDOZIO, e dell’ EPISCOPA- 
TO, della NATIVA POTESTÀ’ IL- 
LIMITATA de’ VESCOVI, del LORO 
CARATTERE APOSTOLICO, fondati 
tanti chiariffimi Vefcovi non hanno avu- 
to difficoltà nelle differenti calamità della 
Chiefa di fare delle ordinazioni , e con- 
• facrare de’ Vefcovi fuori del loro dilfret- 
to ; che anzi quello è flato l' unico mez- 
zo da effi ritrovato per falvare la Chiefa 
da innumerevoli fciagure, ond’era minac- 
ciata. Cosi S.Atranafio ritornando dal fuo 
efilio , perchè la Chiefa non venilfe op- 
1 prelfa dall’ errore di A rio , fece in di- 
verfe città, dove non avea giurifdizione 
alcuna , molte ordinazioni^fecondo 1’ efi- 
genza delle Chiefe, ch’egli, imitando il 
zelo degli Apolidi, andava fcorrendo per 
confermarle nella fana dottrina. Onde S. 
Bafilio ne forma un argomento di lode 
per S. Attanafio , che mentre gli altri 
Vefcovi fi contentavano di badare foltan- 

. .to . , 
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to al proprio e particolar gregge , la Tua 
carità ed apoflolico zelo faceva si , cfae 
non potette contenerfi ne confini delia 
fua Chiefa, vedendo le altre nel perico- 
lo , ed avea di tutte quefte altre Chiefe 
tanta follecitudine , quanta di quella fo- 
la , che dal Signore gli era Hata parti- 
colarmente affidata (i) . E S. Gregorio 
Nazianzeno avendo appunto di mira que- 
llo zelo veramente apoflolico di S. At- 
tanafio nella ventefimaprima orazione di- 
ce , che 1’ eflere flato egli pollo al go- 
verno della Chiefa di Alettandria, valfe 
lo fletto, che fe tutto fusegli flato affi- 
dato. Similmente il celebre Eufebio di 
Samofata , nel tempo della perfecuzione 
Ariana fufcitata fotto Valente , non ef- 
fendo egli che un femplice Vefcovo fuf- 
fraganeo di Eufratefia, fapendo che molte 
Chiefe erano prive di Pallori , ritornato 
che fu dall’ efìlio, andò girando per la 
Siria , la Fenicia , la Paleflina , ordinan- 
do Sacerdoti e Diaconi, e fupplendo gli 
altri ordini della Chiefaflica Gerarchia , 

ed 

• ì 

(i) Bafil. ep. 52 . ad wftban, tem. .3. tdit. 
JPurif. 1636, p. yy. . 1 «0 
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éd ordinando anche i Vefcoviper le Chic* 
fé che n’ erano prive, come in fatti or- 
dinò Acacio Vefcovo di Berea, Teodoro 
per Gerapoli, in Caicide un litro Eufe- 
bio , in Ciro un indoro , Eulogio per 
Edefla, Mari per Dolichio (i). Così an- 
cora Eufebio di Vercelli e Lucifero di 
Cagliari al ritorno dal loro efilio, fi ani- 
marono a fcorrere l’Oriente per riftabi- 
lirvi la difciplina , e raffodare la vacil- 
lante fede, ordinando Vefcovi, e celebran- 
do finodi fpecial mente nella Tracia . E 
lafciando Ilare un altro infinito numero 
di efempj pur troppo frequenti nell’ ilio- 
ria EcclefialHca , bada dare un’ occhiata 
all’ingerenza, che i R. Pontefici hanno 
avuta in mille occorrenze nelle altre Dio* 
cefi, non ad altro titolo, che per quello 
della fpeciale obbligazione che loro affi' 
Beva d’invigilare Tulle neceffith dell’ al- 
tre Chiefe, e per quel diritto di devo- 
luzione, che k fuprema légge della cari- 
tà feco porta nella perfona degli altri Ve- 
fcovi, ed in prima del Capo minifteriale 
della Chiefa. Certamente gli ftelfì Som- 
mi 

' J ■ * - - 1 * ' ' ■ 11 ■ 

(i) T betdortt, IH. JP. c. il. IH. V. c. 4. 


... (i) 2 * 
mi Pontefici „ i quali non ardivano inge- 
rirli cosi gratuitamente, e lenza neceffità 
nel governo delle altrui diocefi , (liman- 
do un attentato facrilego il turbare la 
giuridizione degli altri Vefcovi , dichia- / 
randofi anzi Protettori de’ diritti e de’ 
privilegi loro; ove però il bifogno delle 
Ghiefe il richiedeva, non aveano difficol- 
tà di accorrere col loro zelo e colla lor 
carità . Ond’ è che troviamo tanti atti f 
giuridizionali de* Sommi Pontefici eie rei- 
tati nelle altre diocefi, non per borea di 
un dominio difpotico , ma foltanto per . 
/occorrere alle varie urgenze della Ghie. ' 
fa, per pura neceffità di fupplire le veci 
degli Ordinar;, o perchè bifognava la lo- 
ro autorità per rimediare ai difordini emer- 
genti (t), (Quello eh’ è piò notabile li 

è, che 


(i) Quella è una fodiffima dottrina polla in 
chiaro dal celebre Giovanni Gerfone,la di cui 
autorità in quelle materie fpecial mente, dee de- 
cidere l’ animo di chiunque . Laonde giova qui' 
riferite le proprie fue parole tutte gravi e len- 
fate : Nec tamen pieni tu do poteftatis Papalis fu 

tntelVtgenda eji immediate fuper emnes Cbriftia • 
«ex , quod prò libito pojjio jwrifdiUionem in om- 
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€, che rarefo erano efli alieni dall* ambi» 
aione di oftentare o di amplificare con 

que» 


nes , per fe vel per alio* extraor dinari os paffim 
exercere . Sic enim prajudicaret Or din arii s , qui 
pus kahent immediatum , imma immedi atijfimum 
fuper plebe* eis commiffas aSlus bierarcbtcos exer- 
cendi . Extenditur ergo plenitudo poteflatis Pa- 
pa fuper orane r inferiore * , SOLUM dum fubejk 
necejfitas , ex defettu Ordinariorum inferiorum v 
vel dum apparet evidens utilità s Eccleftte . Qer- 
fcn. De Potefl. Ecclefiajì. & Orig. Juris 
Inerendo alle veftigia di quello illuflre Teolo- 
go e Canonica il P. Tomafiìno, flabilifce co- 
me un principio fermo ed inconcuflo , che fe 
i Papi, i quali fonofi fatto Tempre un dovere 
di non toccare i diritti degli altri Prelati in- 
feriori , hanno eflefe le mani fuori della loro 
"• giuridizione ordinaria, quello è avvenuto, Ca* 

vonicte TANTUM devolutionis pure , ex utilità - 
te & necejffitate Eccleftte emergente / & NE- 
CESSITATE SOLyf fuccumndi Ecclefìa labo- 
ranti , L OMPULSOS fuiffe , ut ceffantibus illi* 
( Epifcopis )' fupplerent . Vet*& Nov.Eccl. Di- 
fetpl. P. II. lib. IL c. qo- §. IO. & P- L lib. 
I. c. 6. Avendo quello principio avanti gli oc- 
chi lì comprende faciliflìmamente , come vada 
che mentre i Pontefici i più celebri fi hanno 
fatto fcrupolo di violare in menoma parte i di-, 
ritti degli altri V eleo vi , anzi fc ne fono di- 

chia- 
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quelli atti apoftolici efercitati nelle altre 

Diocefi, la loro potefth, che nelle difpa- 

fizio- 



chiarati i difenfori , fi trovino poi tanti atti 
gigridizionali da efli efercitati in quafi tutte le 
diocefi del ' Criftianefimo . Ed in confeguenza 
vedefi andare in fumo tutto quel pelante affa- 
fteliamento di quefii atti giuridizionali de’Som- 
tni Pontefici in> tutto l’Orbe Crifiiano, chefq- 
glion fare i Teologi Papifti per provare la lo- 
ro immediata giuridizione univerfale , poiché 
quefii fatti altro non moftrano , che i Sommi 
Pontefici nelle diverfe neceifità , in cui fi è tro- 
vata la Chiefa , fono fiati coftretti ed obbliga- 
ti a foccorrerla colla loro autorità . Che fe di- 
fpiaccia a taluno fentire che il Papa non ha 
una giuridizione ordinaria in tutto l’Orbe Cat- 
tolico, e perciò non può ingerirli nel governo 
delle altre Diocefi fe non quando vi è coftret- 
to per una inevitabile neceffità , fembrandogfi 
fra troppo angufti limiti riftretta l’autorità Pon- 
tificia , a coftui rifponde il P. Toma fimo : Quod 
vero dixi Pontfices eorum vices non fupplejj'e aut 
impleffe , nifi inevitabili neceffitate cogente : e» 
profpeBum a me (fi Pontifici m majeflati , aqui- 
tati , fan&itati ; qui fubdi forum fiki prafulum 
pura tueantur , tfon invadant unquam munta , 
tutte demum fuppleant , cum caritas , urget , cum 
ytiiìtas y cum aecejfitas cagit «... .. Cavefn autem m 


3 * 

fizioni provvifionali da erti fatte, e fino 
a noi pervenute mettevano Tempre in fal- 
vo ì diritti ed i privilegi delle Chiefe 

che 


ne ctntumeliam fatta* ipfe Pontificibus prafrr 
tnentem tttam y fi cifra necejfitatem eoi dicas Zup- 
piere defetìum Metropoli anorttm vel Epifcopo « 
rum . Quid cairn magi* diffonum quam Summum 
Ecclefue Pùntìficem in rebus minime neceffarii s 
occupar i ? aut invidiam confiate Metropolitanis % 
eorum vices implendo y quando minime neceffd - 
ttum e/l, aut potejlatem Epifcoporum imminutum 
ire , quando nulla urget neccjfitas } Refp. ad No- 
tai 'Script, vfnonymi net. g. in Partem III. Ma 
fe vorranno!! efpifcar degli efenpp; per moftra» 
re, che anche fuori il cafo di neceflìcà, i Som* 
mi Pontefici hanno eforcitato giuridizione ia 
tutto l’Orbe Cattolico: eccola rifpofta deime» 
defimo Tefm affino : Si qui evagati funtt ultra 
bos modeflite limites , id oblivione & fi lentie op- 
primi condttcibilius fi , ut ex quo nibìl argumen* 
ti olici pojjit , nihil adjumenti ad pofterorum mo- 
re* regendos lib. I . c. ». §. ». I ientimenti del 
P. Tomafiino hanno tanto maggior pefo, con»» 
fiderandofi , effer egli fiato il Canonifia il pii* 
indulgente per i privilegi nuovamente acquifta* 
ti da ’R. Pontefici, ed il più pieghevole agiu» 
ftificare i coftumr odierni con efempj ftudiofa* 
mente ricercati nell’ antichità. 
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che provvedevano (i); per moflrare che 
la fola neceffità della Chiefa li movea* 
in limili occafioni. . v < 
i ; G X. Sic- 


(i) Effondo vacata la Sede Arcivefcovile di 
Ravenna, e fubito dopo la Chiefa di Piacenza 
fuffraganea; ficcome tirava a lungo la provifta 
deila Sede di Ravenna , là Chiefa di Piacenza 
procedette all’ elezione del proprio Vefcovo, e 
non potendo ottener la conferma e confeccazio- 
ne dell’eletto , dal Metropolitano, fecondo il pre- 
ferita de’ fagri Canoni , predando k neceffità 
di aver predo il proprio Pallore, fi direfle al 
R. Pontefice Stefano VI. inviandogli il decre- 
to dell’ elezione , e pregandolo iftan temente, eh» 
fi degnaffe per quella volta fupplir le veci del 
Metropolitano, ne ipfa Ecclefia dìu fine Paftqp 
ite annihilaretur , & eligentes atque petente * aco- 
phalt , & vagahundi incederent .11, Papa veden- 
do la giuftizia della dimanda, non potè farea 
meno di annuirvi , onde nel darne parte all’ 
Arcidiacono di Ravenna , dopo narrato i! fat- 
to , così conchiude : Nor autem cum proprius 
Metropolitanus deeffet , fatis ab eis rogati , pr<c- 
diblum Bernardum in tadem Piacentina Ecclefia 
providimus confecrare Epifcopum. Ed affinchè il 
Vefcovo di Piacenza non avelie prefo da ciò 
motivo di fottrarfi dalla giuridizione del proprio- 
Meteopolitanq, , per dichiararfi dipendente dall» 


1 


1 


- < 

X. Sicché cosi i Sommi Pontefici corno 
•gli altri Vefcovi quantunque veneraffero 
pur troppa i canoni giuridizionali , quan- 



Sedo Romana; il Papa foggiano : Dante* tlU 

in mandati*, atque jubentes expv.eff'e, ** <”»»» 
futi) attiene & fidelitat » f* /uhi re S , Ravennati 
Ee.de/ia obfervaret . If ghetti Ital, Sqcr. tota, V 
p» log* Similmente pretefero i Canonici della 
Chiefa di Piacenza folto Eugenio III, che la 
loro Chiefa dove» «fare immediatamente log* 
getta alla S. Sede» e perciò i Vefcovi eletti 
non doveano ricevere la coofectaiionc dall A r* 
civefcovo di Ravenna» onde, vacata la Sedo 
Vefcovile di Piacenza e fattafi dal Capitolo 1 
elezione dimandarono la conferma al Papa Eu* 
cinio • il quale non volendo ledere l diritti 
della Chiefa di Ravenna, rigettò la dimanda 
de’ Canonici » Ma ficcom.e quelli fecero illanze 
importuniflime allegando tante ragioni per par* 

te loro» e più di tutto il grave danno» che dal* 

la lunga vacanza della loro Ghiela leguito a* 
rebbe , il Sommo Pontefice (limando luo dove- 
re, uecej/itatibu* Piacentina Eecle/ìa paterna cba-. 

* *• ritati $ debito ptdfpeere » coufirmò, interi namen- 

te r elezione , Jalvo jure Ravennati* Ecclefia » ^ 

limbelli lùid. p. ZI 4 - & Condì, tom,%l.p, 66$. 
edit. Venet. 177 6 . Vedi ancora Thumajfii. V*K 
£r A'ov, Ecd. Di/cipl , P, II. db. II, 3°' 
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do però la neceflìtù il richiedeva , fenza 
veruno fcrupoJo , mettendo quelli da par* 
te, francamente come per un dovere ac- 
correvano indiftintamente per rimediare ai 
difordini delle Chiefe . Sul quale propo- 
sto fon degne di attenzione le rifleflioni 
del P.TomalTjno: cioè che in quelli tem- 
pi calamitofi , id fibi pure quafi fuo fum- 
pj'ffe pios quofque Epifcopos ' ut quomodo- 
Humque pofjent , Ecclefue vulnt ribus mede- 
temur , & tantum fe pojfe confderent , 
quantum necejjìtas Eccleftee , quantum fub- 
'ueniendi cbaritas pojìularet (ì)k 

XI. Quantunque però quelle ragioni 
Ciano pur troppo convincenti e decifive 
per moflrare , che in certe circollanze pof- 
iono beniflìmo, anzi devono i Vefcovì 
foccorrere alle predanti urgenze della Ghie- 
fa, non. oliarne i. più facrofanti canoni 
giuridizionali, che fembrano, opporvili ; 
pur tuttavia giova qui per togliere ogni 
ombra di fcrupolo e di dubiezza, far ve- 
dere che appunto quello articolo della con- 
fecrazione de’ Vefcovi è flato da i fagri 
canoni prevenuto e fapientemente regola- 
ci z. to 


(i) Ibìd. P. il. iib. t. c. 41. §. 


Z 6 

to fecondo i principi g» flabiii tJ . Coma 

in fasci il Concilio di Sardica,. riputato 
come una continuazione o un appendice 
del primo Concilio Niceno , dopo avejr 
come ua punto ne.ceflario (labili to , che 
b Vefcovi lì guardalfero bene di ufcir fuo* 
ci della loro: provincia per intraprendere 
falla giuridizione de’ loro Confratelli (i)e 
oon oflan-te quello regolamento , che , pre- 
do a rigore fenza eccezione veruna , por 
irebbe in qualche occorrenza effer nocive^, 
anziché utile, ordina che, rimanendovi io 
una provincia uon più che ub falò Ve- 
(covoni! quale non curafle- di provvede- 
re di Pallori quei Popoli che li diman- 
dano, i Vefcovi convicini debbano amr 
monirlo della giu/la dimanda de Popoli , 
del fao dovere, e della loro prontezza a 
radunar^ n?lla fua provincia per ivi in- 
fame con lui procedere alla elezione, ed 
ordinazione de Vefcovi; che fe egli, cui 
appartiene di far 1’ ordinazione ed invi- 
tare gli altri Vefcovi, per adempire alla 
foiennith prefcritta dal Concilio Niceno, 
indolente ed infenfibiie ne ri man e (Te alle 


loro 



(i)<*ConciL S ardii. *an. 3*. ^ 
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loro rlmoftranze, allora debbano efll , an- 
che non invitati, accorrere per foddisfare 
ai Popoli privi di Paftori legittimi (i). 
Retta dunque da quatte rifieflioni chiara- 
mente dimottrato, che quantunque tta un 
graviamo attentato d’intraprendere fulla 
giuridizione di un altro Vefcovo, ingui- 
ni che i ftefli Sommi Pontefici non ardi- 
vano ingerirfi cosi gratuitamente fenz’al- 
cuna necelfità nella giuridizione degli al- 
tri Prelati, pur nondimeno incerte prel- 
ibanti urgenze cefifa l’ obbligazione di ub- 
bidire a quefti canoni giuridizionali , ed 
i Vefcovi tutti gradatamente fono obbli- 
gati a foccorrere alle calamità della Chie- 
fa, lènza che ne fiano in menoma parte 
trattenuti dal timore d’invadere 1’ altrui 
giuridizione contro il prefcritto de’ (agri/ 
canoni; cum nulla ftt diverftras in Sacer- 
doti*) Dei , & maxime ubi militati Eccle- 
sia provi detur , perchè praponitur omnibus 
c-baritas Cbrijìi (2). 

XII. Ma li dirà, quello ha luogo jtrat- 

C 3 tan- 




(l) Conci!. Sarà'tc . can. 5 . relat. /« can- a. , 
Ùijl. LXVr ' . . 

(a) Epipb. ad Joann . Hierofoljnn. 
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tandofi della giùridiziòne che i Vefcovì 
debbono tra loro ferbare, onde in cali di 
neceffità può un Prelato per il bene fpi* 
rituale di una Popolazione ellendere le 
fue cure nella diocefi di un altro Vefco- 
vo ; ma come potrà ciò applicarli ancora 
riguardo al Sommo Pontefice ? Quella fi 
è la feconda parte della difficoltà poiché 
fi dicea; fe niun Prelato può intrapren- 
dere fulla giuridizione di un altro Prela- 
to, a maggior forza non dee nè può in- 
traprendere fulla giuridizione del primo 
Paltore. Per dileguare un s\ abbacinante 
fcrupolo balla riflettere, che i diritti, i 
privilegi, e le prerogative del- R.P. non 
fono certamente polli per la dillruzione, 
ma bensì per la edificazione della Chie- 
fa. Quindi è che fe divengono in certe 
occorrenze notabilmente pregiudizievoli a 
tante Popolazioni, fi è obbligato piurto- 
flo in una particolare occafione fupplire 
le veci del Pontefice per loccorrere alle 
urgenze della Chiefa, anziché lafciarla pe- 
rire miferabilmente nella confufione e nel 
diforditie. Senza che quello fi polfa in ve- 
runa maniera prendere per un attentato 
fulla Papale giuridizione , poiché non fi 
fa per ufurpare in perpetuo e fenza una pre- 

cifa 
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> tifa neceflìta, un diritto Pontificio , ma 
femplicemenre fi fupplifcono Je veci Tue 
durante una fimile firetrezza.E perciò la 
flefla ragione di quellaSUPREMA LEG- 
GE , che fa celiare interinamente i cano- 
ni giuridìzionali relativamente a tutti gli 
altri Vefcovi della Ghiefa Cattolica, dif- 
penfa eziandio riguardo al Sommo Pon- 
tefice. Il che piò chiaramente vedraflì , 
facendofi un paralello tra i canoni giuri- 
dizionali in generale, e quelli privilegi, 
e diritti, e preminenze, e prerogative , e 
riferve Pontificie, per vedere quali fi tro- 
vano piò autorizzati. Or fi può da niu- 
no mai ragionevolmente foflenere , che 
quelli diritti e quella giuridizione Ponti- 
ficia pollano vantare canoni che li follen- 
gono , cosi rifpettabili come fono quelli 
che riguardano l 1 ofìfervanza della giuridi- 
zione in generale ? Che cofa v* ha egli 
mai ne’fagri canoni cosi faviamente (la- 
bilità fin da i tempi Apoflolici , cosi uti- 
le per la Chiefa uni vedale, piò religio- 
famente,e piò inviolabilmente cuflodita, 
e fempreppiò rinnovata da i noflri Maggio- 
ri in tutt’i tempi e luoghi della Chiefa, 
cosi ne’ finodì particolari , come negli 
Ecumenici, quanto i limiti di ciafcuna 

C 4 dio* 
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diocefi, e della giuridizione competente 
a ciaficun Pallore della Chiefa , oltre i 
quali è rigoroiamente vietato fiotto gravi 
pene ad ogni Prelato ellendere il (uomi- 
ni fiero, et! efercitare la potella fpi ri rua- 
le? Eppure fi è veduto edere in certe oc- 
correnze non folamente permeilo eccede- 
re i limiti della loro giuridizione , ma 
eflervi bensì obbligati da ur.a legge aliai 
fuperiore, veramente divina ed immuta- 
bile. Or quelli diritti e giuridizioni Pon- 
tificie hanno ede una pari canonicità 'Quan- 
do anche fi volefle da taluni ciò (ottene- 
re, e qualche cofa di piìt, fono perciò la 
legge lupremar Non debbono quelli dirit- 
ti cedere alle necefiit'a de’ tempi ? La qui-, 
ilione dunque fi riduce a i termini fe- 
guetiti ; cioè che quando anche tutt’i fia- 
cri canoni, cominciando dal primo conci- 
lio Niceno, llabililfero, che la provilla 
de’ Veficovati e (penalmente del Regno di 
Napoli, appartenere al R. P., pureognun 
vede che, non potendoli quella ottenere 
per la via ordinaria, ed eiìendo la vacan- 
za delle Chiefie Cattedrali la maflìma ca- 
lamita cui pollano rame Popolazioni fiog- 
giacere , fi è capretto- prendere un interi* 


41 

fio efpediente per rimediare ai di /ordini 
or l ibi li , che rurt’ ora per mancanza de’ 
■Pallori legittimi s’ iDgigantifcono; appun- 
to perchè quello diritto del Papa fopra i 
Vefcovati e fpecialmente del Regno di 
■Napoli, volendofi offervarein tutto il fuo 
rigore in circoftanzé nelle quali non può 
aver elocuzione, fi oppone alla SALUTE 
DELLA CHIESA. 

XIII. Ma fenza eflenderci in ragiona- 
menti, il punto è decifo. Il diritto di ' 
devoluzione riabilito nella Chiefa, giuflo 
per ovviare agl’ inconvenieoti che dalla 
rigorofa oflervanza de’ canoni giutidizio- 
nali potrebbero in certe occafioni forge* 
re, non folamcnte conferire a i Prelati 
fuperiori la facolta di fupplire le veci de- 
gl’ inferiori, ma bensì da a i Prelati in- 
feriori la potefta di fare li/lelTo nell’ efer- 
cizio degli atti giuridizionali fpettanti a 
i Superiori ed anche riguardo a quelli 
che appartengono al Papa. Quello non 
ha bifogno di pruove , balla folo accen- 
narlo. Si fa eflere una collante dottrina, 
ed una maflima ricevutifiima da tutt’ i 
Teologi, fondata fopra le autorità lepijr 
decifive dell’antichità, ed anche del dirit- 
to 
- T 
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to nuovo delle Decretali (l), che le ri* 
ferve Pontificie cedano per la neceflìtk , ~ 
e fpecialmente per la caufa , quando è 
difficile ricorrere a Roma , e l' affare noti 
ammette dilazione, o per qualunque al- 
tra caufa ragionevole. Vale a dire, ché 
nei cali anche legittimamente rifervati al 
Papa, ove ne fìa impedito di avervi ri- 
corfo, i Vefcovi polfono betiiflìmo edeb- 
bono far ufo della loro nativa potefth * 
appunto perchè queffe leggi umane non 
fono ammefle nella Chiefa in pregiudizio 
delle anime, alla falute delle quali fono 
i Vefcovi tutti in virtù del loro caratte- 
re apoftolico , per diritto divino ed indi* 
fpenfabile, ftrettamente obbligati di ba- 
dare. Perciò divenendo queffe riferve pre* 
giudizievoli al bene de’ fedeli , debbono 
ceflare (2), anzi perdono la forza di ob*’ 

bli- 

(i) Cap. li.de estero, & cap. 58. quamvis. 
De fent. excomtn. , < 

(l) Refervatio potejlatis difpenfandi fiori nifi 
ob publicum Ecclefue bonum ìnjlituta e/l . -Porro 
non de/unt cafut in quibus eadem re/ervatio in 
grave Ecclefia malutn cederete eo qtiod ad Se - 
dem •/fpqfìolicatn , vel nullatenus , vel opportune 
tteurri non pojfet . M. Collet Continuatore di 
Tournely de Matrim . p. 340. * 


bligare, almeno in quelle tali occorren- 
ze. Da quelle derilioni , che riguardano 
propriamente le fcomuniche rifervare al 
R. P.,i Teologi tutti unanimemente (mi- 
racolo! ) convengono, che negli altri cali 
rifervati al Papa , militano le Pelle ra- 
gioni , vale rifteffo diretto. Onde con- 
chiudono, che in quelli cafi , l’ unità deli’ 
Epifcopato, e la neceflìtk di foccorrere al- 
le predanti urgenze della Chiefa , fa si 
che i diritti del Sommo Pontefice come 
anche degli altri Prelati fuperiori Ciano 
devoluti agl' inferiori. In fatti è dottrina 
collante, chet al Sommo Pontefice, a cui 
da Crillo è fiata fpecialmente affidata la 
cura di reggere, la Chiefa univerfale,fper- 
ta per diritto nativo ed inalienabile in 
virtù del fuo Primato, dì prefedere a i 
Concilj ecumenici; in guifa tale che non 
poffono averfi per legittimi Concil) ge- 
nerali quelle Adunaftze quantunque Ciano 
numerofe, le quali non fono dirette dal- 
la fua autorità : ed i più fani e cordati 
Teologi tengono , che dalla natura del 
Primato deriva bensì il diritto di convo- 
care i concil) generali (i); or quello Pri- 
mato 


(i) Quantunque i Principi Crilliani debbano 


c 


44 

uiato una con i diritti e prerogative che 
ne derivano per la convocazione elapre- 
fidenza (òpra i Concilj ecumenici , non 
gli compete per qualche decreto (modale 
ma per diritto divino (i), eppure in cer- 
ti cafi flraordinarj ne’ quali o non potette 
il Papa convocare e prefedere al Concilio 
Ecumenico, opure ricufafle contro il bi- 
fogno e 1’ utilità della Chiefa di convo- 
care un Concilio generale, e predarvi la 
fua autorità; in quelle occorrenze conven- 
gono i Teologi, che quello diritto fi de- 
volve al Corpo de’Vefcovi, i quali pof- 
fono allora benidimo legittimamente con- 
vocare e celebrare un Concilio ecumeni- 
co. Ed un tale Concilio non lafcia di' 

ave- 


; % . 

anch’ efli concorrervi pel diritto che hanno d* 
invigilare fulle adunanze che fi formano ne* lo- 
ro fiati , e per facilitarne 1’ efecuzione è man- 
tenervi il buon ordine j in virtù della obbli- 
gazione che loro afflile di predare il loro brac- 
cio alle bifogne della Chiefa , in qualità di 
Protettori di ella . 

(i) Nullis fynodìcis conjlitutls ... [ed evan- 
gelica voce Domini Primattim obtinmt . can. 3. 

Difi. ittT"*™ ; ~ * 
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avere tutta la fua forza ed autorità, ove 
tutte le cofe procedure fiano fecondo il 
prefcritto de’facri canoni (i). 

XIV. Finalmente tale, e tanta fi è la 
forza di quella fuprema legge della SA» 
X.UTE PUBBLICA; che il Sommo Pon* 
tefice è obbligato, efigendolo la pace del- 
la Chiefa , e la falute del Gregge a lui 


. », * ■> » ■ 

(i) Quell’ ifteffp Gerfonc il quale conferà» 
quod rtgulariter C bnc il ium generale non efl eele- 
brandutn de jttre ttiam divino , non vocante , vai 
approbante Papa. : de -4uferibilitate Papié ah 
Ecclefia Confida X. c che , Generale Concilimi t 
in fua ratione formali includit de nectffitate Pa- 
pale»» autori tatem . De Potefl. EccL & Origine 
Jttrit &c. Cenftd. XI. pure flabilifce , che fi può 
in certi cafi ftraordinarj convocarli il Concilio 
generale fepia 1’ autorità del Papa, oche vili» 
o che nò : quia fi Papa efl & vult facere df- 
bitum fttum de convocando Conciliano , certe hoc 
debet autoritari per ipfum J fi vero pertinacitet 
ttnuit in deflrucìionem Ecclefit jam fune agen* 
dum efl ac fi non ejfet , & reman et in Eccltfia 
potefias feipfam congregandi , & fibi providendu 
Ibid. Il fondamento della fua decisone non è 
in niente diverfo da i principi fopra da noi 
fiabili ti , vale a dire, che: Pegula generale! be- 
ve fufcipivnt exceptiones ... prcefertim ubi Canones 
- P ar - 
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da Dio qommefTo , di rinunciare fino alP 
ifteflfo Pontificato Come farebbe in oc- 
cafione di fcifma tra più perfone che bri- 
gaflero il Pontificato, in cui il benedil- 
la Chiefa. efigerebbei che i Competitori 

in- 


pArtìculares incidunt modi f variabile* infiniti t - 
«d quar exceptiones ordinata ejl Lex fuperior in - 
terprer oliarum, quam *AriJlotele* vocat epykejomv 
& alia, divinior quam gnome appellat K fìae 
autom Lea. femper babet locum in. interpretatite- 
ne legum oliarum particularium , ubi defi cere cer- 
nitur ratio & finir inftitutionis. ipfarum,. Finis 
auttm legum omnium nedum bumanarum * [ed dU 
vinarun\ ejl diletto , qua unitatene, operatur . Sit 
ergo cafus ubi Le gir. alicujus obfervatio dijfipa 
ret wnitatem . , & obeffet PUBLIC JE; SALUTI , 
quis rat ione utent dicere» eam . tenere oporterei- 
Nè è da ometterfi a quello propofito. la folu- 
zione ch’egli dà di una difficoltà che natural- 
mente nafte dalla confidèrazione di un Conci- 
lio Ecumenico celebrato fenza 1* autorità del Ca- 
po vifìbile della Chiefa : Quod fi qui*. interré 
garet qua autoritate fulcietur y vel utetur hujuf - 
modi Concilium acephalnm. , ut videtur , fine Pa * 
pa? Refpondendum quodi autoritate Cbrifti Co», 
pitis fui indefettibili* Spon/i ; autoritate pra - 

terea levum fuarum , tam divina quam natura - 
lis , qua barn licentiam vel NEC ESSIT^dTI 

vel 
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indiftintamente rinunciaflero alia loro di- 
gnitk; il che, ficcome fi efprime il ce- 
lebre Monf, Bofluet, s’intende de qtiovis 
Patiti fice , quovis jure nino. Ed a piùfor- 
te ragione il vero e legittimo Papa do- 
vrebbe rinunciare alla ìua dignità, poiché 
il vero e certo Pontefice, quanto più egli 
è vero, certo e legittimo Padre e Pallo- 
re 


vel MANIFESTE C MARITATI , ivi RE . 
VQIOSJE UT I LITOTI conceduti t , Pro quo fa- 
(if textus Marc. XI. 3,3, de excufatiane difeipu . 
forum voi leot tutti jpteas in Jabato. per tegem ne - 
cefptatis confirmata , exemplo David qui comedit 
panes propofttionis . De inferi ài Ut . Papa ab 
Eccl, Canf , , XI. Ed il medefimo CJ e rione par- 
lando dell 1 opinione di quei Teologi , i quali 
fodlenevano , rifece il Papa fuperioreal Conci- 
lio ecumenico , ed in conleguenza non rifare ob- 
bligato alle lue leggi , anzi poterle fpontanea- 
metrte cafTarc ed annullare, quod femper , dice- 
vano quelli divoti Teologi, tntellexit Conci iittm 
generale autoritatem Stimmi pontificie exceptam 
effe in ornai confi! fattone fua qualìcunque , ripi- 
glia così : Benediftus autetn Deus ,. qui per hoc 
Jacrofan.Bum ConcHium illufiratum divina Legit 
lamine , liheravh Ecclefiam fuam ab hae PE- 
STIFERA PER NICIQSISSIMAQUE doBritia, 
qua femper manente , perfeveraffet femper febifma 

( nu - 
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re della Chiefa, tanto maggiormente pre- 
ferir dee al fuo onore la pace della Ghie- 
fa e la fallite del proprio Gregge (i) . 
Quello è il carattere diftintivo del vero 
Pallore dal Mercenario ; il Pallore dee de-, 
porre fin’ anco la vita, nonché certi di- 
ritti giuridizionali , per la falvezza del 
proprio Ovile: Bonus Pafiot animar» fttam 
ponit prò ovibus fuis . E certamente per 
vera Madre dichiaroflì avanti al Re Sa- 


lomone quella la quale amò anzi di ef- 
fer priva del fuo proprio figlio per cam- 
oarlo dalla morte, che per difendere la 



nutritum ab e a. Deci aratura nevnpe decreturnquo 
ejl' y quod & fine Papa generale Concilium, con~ 
u oc ari , & a Concilio Papa /udicari certis cafi- 
bus poteft . De potefi. Eccl. Ò* de Origine Jitris 
C ’7c. Vedi ancora Boffuet Def. Deci. Cleri Gal - 
lic.P.Il.lib.V. c . io. E’fembra a prima villa 
/che fuor di propolìto Gami fermato l’opra que- 
llo argomento, ma coloro i quali avranno far- 
lo rifleffionc a i principi qui ftabiliti ed. illu- 
•Orati, e fopra i pregiudizi regnanti, noi tro- 
veranno troppo difeordante dal foggetto principal e> 
, , (i) Boffuet Def. Declar. Cleri Gali. P. Ih 
lib. V. c. il. 13. Che le il R. Pontefice , fida- 
to alla fua innocenza ed alla bontà della caits 

; . fa> 


. / 
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Tua qualità di vera Madre, lafciarlo a 
brani fatto, perire. 

XV. Sicché l’iftelfo Tornino Pontefice, . » 
fe, come dobbiamo crederlo , ha un ve- 
ro e lineerò amore per la ChiefadiDio, 
lungi di offenderli fe i Vefcovi del Re- 
gno fi rifolvelfero a fupplire interinarne^ ' - 
te le fue veci per la provifia delle Chie- - ' 

fe vacanti, non potrà fare a meno di gra* - . 

dire il loro pio coraggio, e la loro ze- 
lante carità , e di ricolmarne nel rnedefi- . ; 

mo tempo il capo delle apolloliche bene- 
dizioni . Certamente che quelli faranno i 

D veri 

• ' * * > 

f ^ . -% . f 

fa , ricufafTe di cedere il Papato , allora può 
effer deporto, perchè così l’elìge il bene del- 
la Chiefa, lìccome infegna il celebre Gerlone, * 

il quale efpone fei cafi in cui il Papa , anche 
fen7a fua colpa, può efler deporto :Sicut Papa 
renunciare petefi Papatui & dare libellum re- 
pud ìi Ecclefia , etìam fine culpa ipfius fponfte , 
licet hoc facere non debeat fine caufa ; fic Ec * 
clefia potefi hunc Vicariunt Sponfit fui dimittere , 

& fi libellum repudii dare , etìam fine culpa 
fua , licet non fine caufa . De Potefi. Ecclefiafi. 

Ct de origine juris & legum . Confid. Vili, 
item De ~4u f et ib ditate Papa ab Eccle/ìa. Con* 
d. fi XIX. 


/ * 
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veri fentimenti del primo e principale Pa- 
llore della Chiefa, fe avrà nel cuore vi- 
vamente imprefs’ i fentimenti di carità 
onde animato era il grande Apoftolo Pao- 
lo. Sapendo egli che alcuni predicavano 
G. C. con mire men che pure, per uno 
fpirito d’invidia e di contenzione, per pic- 
ca e per gelofia, e principalmente per 
cagionargli afflizione nelle fue anguftie: 
„ Che importa? die egli , purché G. C. 
,,'fia annunciato; di qualunque maniera 
„ lo fia, o per quefle private ragioni , 
„ o per frneero zelo della verità, io ne 
„ godo e ne goderò Tempre,, (i). Una 
condotta diverfa che in quefla occaflone 
moflrafle il Sommo Pontefice , in cui non 
per picca fi procederebbe alla provifla di 
tante Chiefe vacanti , ma piuttoflo per 
neceflìtà, e per ubbidire a Dio anziché 
all’uomo, darebbe ad intendere, di aver 
più zelo per confervare P autorità che 
nella Chiefa halli acquiftara,che per con* 
fervare il buon ordine e la pace della 
Chiefa medefima. Se per quello motivo 
il R.P. volelTe rompere l’ unità, ( il che 
- . noQ 


(i) Philip, c. t . v. 1$ 
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non è da temcrfi da un Pontefice che ha 
moftrato in altre occafioni tanto zelo, e - 
tanta obblivione di fé medefimo pel be- 
ne della Chiefa, ed ancora tanto fpirito 
di tolleranza veramente evangelica ^ egli 
ne ridonderebbe al tribunale del Supre- 
mo Giudice. Non potendo giammai efler- 
vi giufla caufa di rompere l’unita, quan- 
do e falva la fede qua Cbrrfìtant fumus , 
come infegna S. Agoftino. Non è. la pri- 
ma volta che i R. Pontefici per caufe 
forfè piu importanti hanno pretelò fepa- 
rare alcune Chiefe dalla loro comunione, 
fenza che quelle fiano Rate come tali ri- 
guardare dalla Chiefa uni verfale. L’amo- 
re dell unità e del buon ordine, il riflet- 
to e T attaccamento dovuto alla S. Sede 
difenderà ficuramente quelle Chiefe da i 
fulmini che la cabala e gl’intrighi po- 
trebbero far fcoppiare. 

XVI. Siccome però gli uomini fono 
cosi fatti che quello folamertte giudicano 
buono che fin dalla fanciullezza han ve- 
duto cogli occhi, e colle orecchie udito 
praticarli, e naturalmente fi muovono piò 
per 1 autorità e per gli efempj, che per 
la fodezza delie ragioni; perciò è cofa mol- 
to al propofico confacente il ricordare , 

D 2 non 


non effer quelli argomenti di nuovo co-, 
nio, e maffime puramente fpecolative , 
difficili a ridurli in pratica, ma, piuttofto 
l'eco di molti pareri di valenti (fimi Teo- 
logi, i quali le h^nno in funili occafio-. 
ni propofle e foltenure: corne ancora efc 
ferri dalla Storia Ecclefiaftioa fòmmini- 
firati tanti efetripj di Cffatti efpedienti 
prefi i,n quelle congiunture , nelle quali 
era impedito di ottenerfi da Roma la pro^ 
vìfìa e la con Iterazione de’ Vefcovi,oche 
per puntigli giuridiziona,li non fi voleva- 
no da Roma Ipedir le Bolle de’Vefcova-. 
ti (i). Così in virtù di quello principio- 
cfie la neceffitk difpenfa di ^correre al 


y : : 1 

.. * • 1 * . ' ' 

(i) Chi è vago di vedere co’proprj occhi 
h Gonfulte de più infìgni Teologie Canoni di- 
fette in quelle occafioni, e le- rilojuzioai che- 
fi fon prefe in funili ftrettezze^ «yrve ancora, 
yn confiderabife nymeto di fatti, chp vi hanno, 
relazione , potr^ confultare la raccolta, che di 
tutte quelle cofé ritrovafi fotto il titolo feguen- 
t? : jfv ts aux i*ró tee* C atbolrques &c. e la Di - 
moftr anione del diritto de' Metropolitani di con* 
fermare e. con furare i Vefcwi Mfragqnei 

di Antonio Pereira pjrppoGzjone XV., e le Ope« 
re che vi' fQnQ citate . 
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Papa ne’ cafi che di diritto gli fono rifer- 
Vati, nel tempo dello Scifmadi Avigno- 
he non vi fi ebbe ricorfo, e gli Ordina- 
re de’ luoghi fpedìrono tutti gli affari , 
lenza che quella condotta fiafi giammai 
notata d’ irregolarità , non potendofi' altri- 
niente. Non già perchè era impedito il 
ricorfo alla Curia Papale, ma perchè fi 
ftimò necefiario per reflituir la pace alla 
Chiefa* che i Competitori del Pontifica- 
to, qualunque fi folle il Vero e Jegittì* 
mo, cedeflero alla Tiara. E per obbli- 
gaceli , non fi trovò mezzo piò oppor- 
tuno che di fottrarfi alla loro obbedien- 
za » Or qual’ è maggior necelfità per la 
Chiefa, la mancanza de’Vefcovi in tan- 
te Popolazioni, o il bifogno di una dì* 
fpenfar E crefce a difmifura il paragone, 
confiderandofi che le difpenfenon riguar- 
dano che alcuni particolari, e Tempre in 
pregiudizio della difciplina Canonica, ove- 
che la provi fta de’Vefcovàti riguarda il 
bene di tante Popolazioni, fenza ledere 
l integrità della difciplina, facendofi da , 
i Vefcovi del Regno in fimili urgenze . 

XVir. Retta dunque fenza veruna dub- 
biezza dimoftrato, che poflono benìffimo 
anzi debbono i Vefcovi in certe prelfan. 

Dì tl 

/ . \ ^ 


. ti urgenze non folo eftendere le loro cu- 
re nelle Diocefi de* loro Confratelli, ma 
bensì efercitare quegli atti di giurifdizione 
fpirituale che fono al Papa rifervati, anche 
in virtù del Primato , fenza poter efl'er 
tacciati d’intraprendere fulla giuridizione 
del Sommo Pontefice ; eflendovi elfi ob- 
bligati per il bene della Chiefa , e non 
facendo in quelle occorrenze che fupplire 
le fue veci . Per venire all’ applicazione 
de’lhbiliri principj fui propofìo quelito, 
conviene metter in chiaro, fe la lunga 
vacanza delle Chiefe fia veramente una 
éftrema urgenza che debba determinare i 
Vefcovi a fupplire le veci del R. P.Or, 
che la lunga vacanza delle Chiefe fia la 
maffima calamità, e la più grave fciagu- 
ra cui pollano foggiaceré, è cofa da non 
metters’in dubbio, e pur troppo fuper fi uo 
farebbe il defcrivere gl’inevitabili gravif- 
fimi difordini che neceflariamente ne de- 
.7 rivano. Sol che fi faccia attenzione alla 
indifpenfabile necelfirà di diritto divino 
de’ Vefcovi nelle Chiefe particolari ; ed 
alla ellrema follecitudine della Chiefa uni- 
verfale di far fubito colla minor dilazio- 
v> ne poflibile provedere le Cattedrali de’ 
proprj Vefcovi, fenza che mai fu quello 

pun- 
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punto abbia variato, anzi facendo Tempre 
nuovi canoni per prevenire la lunga va- / 
canza delle Chiefe; non oftante che ne 
avelie così bene regolato il governo du- 
rante la loro Vedovanza. 

XVIII. Riguardo al primo punto, egli 
è cosi neceflario unVefcovo per ciafcuna 
Chiefa particolare , che appartiene all’ 
eflenza ffelTa della Chiefa di avere un * * 
proprio Pallore , in guifa tale che non 
merita il nome di Chiefa un’adunanza 
di Fedeli fenza il proprio VeCbovo , a 
giudizio di S. Grifoftomo (r) . Stante 
quella fi è P indole della Chiefa per di- 
vina illituzione, che, come dice S. Ci- 
priano (2), tutti gli atti della Chiefa di 
Dio volle ed ordinò Crillo che foflero 
adempiti e regolati da i Vefcovi, e .che 
la Chiefa fopra di elfi folle edificata : ut 
Ecclcfia fuper Epifcopos conjlituatur . Per- 
ciò l’illeflb S. Cipriano , dando la defini- 
zione della Chiefa, dice:///; funt Eccle- 
fia y Plebi Sacerdoti adunata , (J Paflor't 

D 4 Juo 


(i) Ep. ad Olpup. 

(*) E t- 33 • 
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fuo Grex adbaervm (i). Tanto è necefla- 
rio per divina idituzione il Vefcovo in 
ciafcuna Ghiefa particolare , che per 1* 
ideflai diritto divino dee indifpen Tabi 1 men- 
te rifedere nel mezzo del fuo Gregge ? 
non badando che ogni Chiefa, abbia il 
fuo legittimo Paflore, che la governi da 
lontano. Or fe lalfenza fola di un Ve- 
fcovo dal fuo Popolo per pochi meli , e 
Dio non voglia fe paflafle l’anno, oltre 
di eCTere contraria al diritto divino , è 
cosi efecrata e condannata collantemente 
da i facri canoni , quantunque il Vefcovo 
anche in aflenza pofla governare il fuo 
popolo meglio che fe non vi fofle affat- 
to; a quanto più forte ragione non fi dee 
credere che il gius divino efigga la fol* 
lecita provilla de’ Vefcovati ? Quelle pic- 
ciole riflelfioni fono più che fufficienti 
per rilevare la neceflìta indifpenfabile di 
diritto divino de’Vefcovi nelle Chiefe . 

XIX. Fondata la Chiefa fopra quella 
dottrina cattolica, fi è fempre lludiatadi 
far s'i, che fi fofle provveduto, il più 
predo che fofle dato poflìbile , alla va- 
cata» 

(i) Ep- 66. 


. canza delie Chiele» Quindi è che ii Con* 
cilio di Calcedonia per ovviare alla lun- 
k ga vacanza delle Chiefe, ordinò che la 
confecrazione de Vefcovi non avelie potu- 
to differirli più dì tre meli dal giorno 
della vacanza , fe pure un affolura uecef- 
fità non l’aveffe impedito, nifi forte in- 
excufabilis (*) necejfttas coegerit tempii r 
ardjnationis ampliti prot cleri . Si autem 
futi Epifcoporum hcct non obfervaverit , 
ipfum debere Ecclefiajìica condcmnationi 
J uh tacere (2). Ov’è da notarfi che, {eb- 
bene la memoria dì quello Concilio non 
ha troppo gradita per la Sede Romana, 
ed in conleguenza i Tuoi canoni non ab- 
biano una eguale autorità in tutta la 
Chiefa, pur nondimeno quello regolamen- , 
to è flato per la Aia faviezza, univerfal- 
mente abbracciato in tutto l’ Occidente , 
ed in particolare dalla Aeflà Chiefa Ro- 
mana. Infatti S. Gregorio M. lòventefa 
menzione di quello canone come ricevu- 
to nell’Occidente, poiché Icrivendo a Co- 


Aan- 



{*) \Al. ìnexorabiìis » 

{ 2 ) Cotte. Cbaktdon, cen. 2$. in can.t.dtjl. 

LXxr. 


J*, . 

fìanzio Arcivefcovo di Milano gli ricor- 
da, che facri canones ultra tres menfes 
Eccleftam prjeciptunt non vacare (i). Ed 
all’ Arcivefcovo di Ravenna: ultra tres 
menfes Eccleftam vacare Pontifice sfiatata 
facrorum canonum non permittunt (2) . li 
medefimo S. Gregorio al Clero e Popolo 
di Perugia fa un forte e calzante avver- 
timento fui la ftretta obbligàzioue di pre- 
tto eligerfi un degno Pallore capace di 
guidarli. S. Leone ad Anaftafio Arcive- 
fcovo di Teflalonica ricorda bensì la Uret- 
ra obbligazipne di ordinare il più predo 
che fia poflTibile gli eletti Vefcovi , ne 
gregibus Domini deft cura Pafìorum . E 
tralafciando infiniti altri monumenti , che 
troppo lungo farebbe non men che fuper- 
fluo qui recare , accennerò foltanto gli 
ultimi llabilimenti del nuovo diritto Pon- 
tificio, per cui, confermandoli la regola 
degli antichi Padri, li limita a tre meli la 
vacanza della Sede. Innocenzo II. nel Con- 
cilio di Laterano nel il $9. ultra tres menfes 
vacare eccleftas probibent patrum fanttio- 
. ’*■ ■ r v v. tUs: 


( 1 ) Ltb. 6 . ep. 14. 

(2) Ep. tbld. 
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' nes t ed Innocenzo III. anche nel Conci- 
lio Lateranefe nel 1215. ne prò defeda 
paflorìs Gregem Dominicum lupus rapax 
invaiar... volente! in boc eùam occurrere 
pericuits animar um (? Écclefurum indemni- 
tatibus prevedere , Jlatuimus ut ultra tres 
menfes catbedralis vel regularis Ecclefta 
Eralato non vacet (i).Nèè da tralafciar- 
c fi il provvedimento prefo da Gregorio X. 
. ilei Concilio generale di Lione del 1273. 
il quale per ovviare a i difordini prove- 
nienti dalla lunga vacanza delle Chiefe 
turate, cagionata dalle riferve Pontificie 
de’ benefici vacanti in Curia , introdotte 
da Clemente IV. nel 12(55., decretò, che 
fe in un mefe dal giorno della vacanza 
non fi fodero provifli dal Papa i benefì- 
ci vacanti in Curia , la prò villa fi devol- 
vere agli ordinari Collatori , cui fpettava 
per diritto (2). Finalmente appunto per 

que- 



(,) Cap. 14 .ex: de elezione & eletti poteft. 

{ 2 ) Statutum felicis record ationis Clementis 
Rapa*prtedecefforis noftri de dignit atibus , & be- 
neficiti in curia Romana vacantibus nequaquam 
per altura y quam per Romanum Pontificem con- 
ferendo , decernimus taliter modérandum : ut il, 

■v . - • \ • • - • ' »d 
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quella pronta e Tolleri ta provi fla de’ Ve- 
fcovi nelle Chiefe Vacanti è avvenuto, fé* 
condo l’opinione del P. Tomaifino, che 
l’ordinazione de’Vefcovi può farli in ogni 
Domenica, oveche l’ordinazione degli al- 
tri clerici inferiori è attaccata alle quat- 
tro tempora (i)« 

XX. Ognun vede adunque quanto gran- 
de fia la necelfith , in cui fi trovano tan- 
te Chiefe prive di legittimi Pallori , con- 
federando la indifpenfabile necefitta che ne 
hanno per divina iftituzione, e feftrema 
follecitudine della Chiefa nel badare alla 
pronta elezione de’Vefcovi. Ma fe neri- 
marr'a più convinto dalle parole ftelfe di 
più Coocilj, che non folo hanno badato 
alla follecira provila delle Cattedrali , 

ma 

WÈmrnimmmÈmÉammn m min ■ 


mi quos eorundem beneficiorum & di gni fattivi 
fpettat collatto ( Jlatuto non objlante predillo ) 
dtmum pojl tnenfem a die , quo dignitates feti 
beneficia ipfa v ac aver in t numerandum , ea con* 
ferre valeant. Capi 3. de preeb. & dignit. in 
fexto. Ecco un altro efempio chiari (finto* di de- 
voluzióne dal Papa agl* inferiori . Ma chi tali 
principi volefle metter in dubbio troppo igno- 
rante moflrerebbefi nel diritto Canonico « 

(1 ) Dijcipl. Ecct. P. //. lib. i. 4. g. 8. 
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ma bens'i efpreffo le fode ragioni di tal 
regolamento, mettendo cioè brevemente , 
jn veduta i gravi difordini che dalla lun- 
ga vacanza delle Chiefe neceffariamente 
derivano. Cosi il Concilio di Efefo aven- 
do di mira il precifo bifogno di prefto 
provvedere di legittimi Pallori le Chiefe 
vacanti, ne arreca quella loda ragione .• 
indignum entm ejì viduas effe Eccleftas , 

& abfque Prgceptore manere Salvatori s 
gregei', perchè, Occome foggiugne il Con- 
cilio di Toledo XII. (r).: dum differtur 
or dinatio epifcopi ncn minima creatur di - 
vinorum officiorum off enfio, & Eccleftafìi - 
narum return perditio.lì Concilio generale 
di Lione nel 1373. lo tro Gregorio X. fi 
efprime con termini affai più preeififopra 
i mali che produce la vacanza delle Chie- 
fe : Qgam fit Ecclefiis ipfarum difpcndiofa 
vacatio , quam pcriculofa etiam effe foleat 
animabui : non Jolum fura teflantur , Jed 
etiam magiflra rerum ejficax experientia ma - 
nife fiat (2), Balla fare un poco diatten- 
siane fu quelle parole del Concilio di 

Lio, 


fi) Cau. p. 

( 2 ) Cap. 6 . de ti etili onc in fext» • 
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Lione per comprendere colla maffima 
chiarezza 1’ diremo bifogno in cui fi tro- 
vano tante Chiefe prive di Vefcovi , ed 


recarne più monumenti ; polene il con- 
cilio non avendo trovato termini (ufficien- 
ti per efprimere i danni che fé co porta 
la vacanza delle Chiefe, ne ha appellato 
all’efperienza eh’ è la più licura Maeftra 
che in quella vita polliamo avere,, e con 
ciò ha ridotta la miferia delle Chiefe va- 
canti e J’alfoluta neceffità di aver prelto 
i Vefcovi refpettivi , ad una evidenza di 
fatto. Nè tanti regolamenti fono (lati 
fatti a capriccio, ma poggiati fulfefpe- 
rienza, che ha inoltrato il maffimo difor- 
dine e la miferabile deflazione irt cui 
cadono le Chiefe per la lunga vacanza . 
A tale (lato di eltreme angu(lie,e di una 
sì lagrimevole deflazione veggonfi da 
molti anni, non gi'a pochi mefi, mera- 
mente ridotte tante popolazioni del no- 
Uro Regno, perchè non polfono per la 
via ordinaria ottenere i loro legittimi 
Pallori. Se così è, non vi farli fuori del- 
la via ordinaria un opportuno efpediente, 
che lìa nel medefimo tempo, canonico , 
pronto, ed efficace? Dopo efferfi veduto 


elfere nel medefimo 
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che i Vefcovi polfono e debbono in fimi- 
li circoftanze fupplire le veci del R. I\ , 
ancora fi dubiterà della rifoluzione che 
dee prenderli ? 

XXI. Sebbene però le addotte ragioni 
fiano di lor natura pur troppo convin- 
centi, vi fono pur de’ fpiriti lervili e ti- 
midi , i quali , lafciandofi guidare dall’ 
ufo piutrofio e da un panico timore, che 
dalla ragione , dopo aver quelle cofe let- 
te, nè trovandole affatto prive di fonda- 
mento , nondimeno rimangono in una 
certa dubbiezza: confiderando, che trat- 
tandoli di Sagramenti, e di validità di atti 
giuridizionali , dobbiamo attenerci alla 
parte più ficura . A quelli tali fe mai ci 
faranno , io dirèi che , prefcindendo dalla 
forza delle ragioni addotte' fin’ ora , qui 
non fi tratta di fcegliere tra la via re- 
gia, ed una via meno battuta, che fen- 
za dubbio in fimil cafo debbeli preferir 
fempre la regia; ma fi tratta di decide- 
re, fe, elfendo impedita la prima, fi può 
ficuramente indirizzarfi per la feconda . 
Or tutti gli argomenti allegati altro non 
hanno dimollrato che la ficurezza di quella 
feconda llrada nell’ipotefi eh’ è impedita la 
prima, e l’ impedimento di quella è unama- 

te- 
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teria di fatto. Altrimenti che direbbero que- 
gli fcrupolofi zelatori delle preminenze Pa- 
paline accadendo uno fcifma nella Sede Ro- 
mana di più Competitori del Papato, fiali 
nell’ incertezza, quale fia il Pontefice le- 
gittimo, o pur ninno poffa dirfi canoni- 
camente eletto? Durante quefto fcifma da 
chi, e come fi provvederebbero i Vefco- 
vati? Chi dovrebbe ordinare i Vefcovi ? 
Come fi farebbe fe, riconofcendofi il vero 
e legìttimo Pontefice , fuffe neceffario , 
per render la pace alla Chiefa, che queftì 
cedeffe alla Tiara, e per obbligacelo non 
vi farebbe più efficace rimedio che di 
fottrarfi alla fua obbedienza ? Come fi 
rifolverebbero accadendo una lunga va- 
canza nella Sede Romana? Opure, fe il 
Papa foffe fatto prigioniero e privato di 
libertà per ifpedire gli affari della fua 
Sede? Se le guerre intercettaffero il com- 
mercio con Roma? Infomma per qualun- 
que altra caufa venifle impedito il corfo 
ordinario degli affari ecclefiaftici foliti a 
fpedirfi dalla Sede Romana ; le Chiefe 
vacanti dovrebbero ancora perire(i)? Co- 
me 


(j) Coloro i quali fono verfati nelPlftoria 

Ec-v 
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me rifponderebbero quelli farìfaici zela- 
tori delle umane leggi più che delle di- 
vine? Nò, direbbero e(Ti, non potendoli 
le Chiefe provvedere dal Sommo Ponte* 
fìce, non vi è rimedio. Perchè a quelli 
termini debbono elfi ridurli, o di confef- 
fare che in quelli ed altri limili cali pof- 
fono beniflimo i Vefcovi fupplire le ve- 
ci del Papa lenza ledere in menoma pai»' 
te i Tuoi diritti e privilegi; o pure que- 
lli tali che vogliono affettare tanta reli- 
giolità dovrebbero, per giullificare la lo- 
ro ollinazione di non volere arrenderli a 
tali verità , difendere quella teli : Che 
V autorità di alìgere , confermare, e confa*- 
crare i Vefcovi è talmente comprefa nella 
gturidizione Pontificia, che per nejfuna 
occaftone pojfa mai devolverfi a i Prelati 
inferiori , ed accadendo , che ventjje impe~ 
dito alle Chiefe Vacanti di- ottenere dal 
Papa i loro Paflori legittimi , è meglio 


E la- 


Ecclefiaftica fanno beniflimo non efler quelle 
ipotefi tratte dal mondo de’poflibili , ma lì ri- 
cordano gli efempj di tutte quelle congiunture; 
e di altre Amili ancora , come altresì le rifo- 
luzioni che in tali ftrettezze fonofi prefe per 
non lafciar la Chiefe abbandonata al difordrne 
. ed alla ventura di quelli cali . . 
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lafciarfi tante Chic f e fenza Guide mifera ■ 
htl mente perire nella confusone e nel di* 
[ordine , che toccare in menoma parte U 
giuri dizione Pontificia. Se flavi o no chi 
abbia il coraggio, o per meglio dire 1’ 
impudenza di follenere fimile ftraniflìmo 
errore, io noi cerco: foltanto dico, che 
l’iltelTo Sommo Pontefice, in favore di 
cui quelle fentenze cosi oppofte alla fana 
dottrina, fi fpacciano, fe ha veramente 
lo fpirito ed il cuore di un vero Padre 
e Pallore del Crilliano Gregge, dee abbor- 
rirle come una dottrina efiziale alla Chic- 
fa di G. C. Non potendoli dunque folle- 
nere fenza una manifelli Ifi ma taccia di 
errore quella teli, ognun vede la fodezza 
delle ragioni,che mollrano quanto ficura fia 
in fimili circoltanzequell’aitra brada meno 
battuta, che neceffariamente feguir debbefi. 

XXII. Ma, io già veggo una pronta 
evalione, che potrebbe fuggerire lo Ipiri- 
to di partito per eludere tutta la forza 
delle addotte ragioni; poiché non poten- 
dofi negare che vi fiano de’cafi llraordi- 
narj ne’ quali fia lecito agli altri Vefco* 
vi fupplire le veci del R. P., non accor- 
deralfi colla medefima facilità, che nelle 
prefenti circoflanze debba aver luogo 1’ 

ap- 


/ 
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applicazione de’ftabiliti principj. Egli è 
vero, fi dira, eflervi de’cafi ne’ quali non 
potendoli le Chiefe Cattedrali provedere 
dal Papa, fono i Prelati convicini obbli- 
gati a fupplire interinamente le fue veci, 
ma quello fi dee intendere quando appa- 
rile una evidente neceflità , quando P 
impedimento è infuperabile , non già al- 
lorché è amovibile e dipendente dalla 
volontà.... Ma chi di noi è flato corti- 
tuito a federe da Giudice tra le Potefta, 
fupreme? Non dee ballare che ci fia P 
impedimento, e che per parte de’ Vefco^ 
vi del Regno fia .infuperabile? Senza dub* 
bio,che fe fofle in loro balia di togliere* 
1’oftacolo, dovrebbero con tutto P impe- 
gno adoprarvifi , ma non potendolo , che 
altro riman loro a fare? Del rimanente, 
o il Papa non vuole ,- o non può prov. 
vedere le Chiefe vacanti : fe è per fua 
mancanza, il che non dovremmo neppu- 
re fofpettarlo, gli altri Vefco vi debbo- 
no, per non partecipare alla fua reità , 
fupplire la fua negligenza ; o volendolo - 
finceramente noi può; ed in tal cafodee 
gradire che gli altri Vefcovi facciano in 
quella occafione le fue veci , ed erti deb- 
bono con ogni impegno e zelo accorrer- 
A. . E 2 VÌ 
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vi per la commune obbligazione , che lo- 
ro afsifte di preftarfi fcambievolmence foe- 
corfo nelle necellità della Chiefa. Mahqi 
non penfiamo accufarlo di mancanza al 
fuo dovere; folamente norifi, che nella 
prima pofizione non fi trova altra ragio- 
ne per ifcufarlo di quella indolenza, che 
mollra riguardo alla provilla di tante 
Chiele , che il zelo di difendere i dirmi 
ed i privilegj della fua Sede . Se quelli 
diritti e privilegj e prerogative, che non 
fono finalmente fe non di umana iflitu- 
zione , poffano legittimamente foflenerfi 
e difenderfi , in pregiudizio della falute 
fpirituale di tante Popolazioni , e dell’ 
ifleflfo diritto divino che vuole immanca- 
bilmente i Pallori legittimi in ciafcuna 
Chiefa, di qualunque maniera fiano (la- 
biliti, non occorre qui efaminare. Balla 
folo avvertire, che volendofi fcufare il 
Papa, non fi trova altra via -che dire, 
che fua Santità avrà i fuoi giufli e ra- 
gionevoli motivi di non cedere dalle fue 
pretenzioni, e che perciò è pollo nella 
morale impotenza di provvedere le Chie- 
fe Vacanti . Sicché per non accufarlo di 
negligenza e di poca follecitudine pel 
Gregge di Crillo , dobbiamo neceflaria* 

mea- 


. . b 

iDente fupporre che ne venga impedito 
per foftenere i privilegi della fua Sede > 
Egli dunque il Santo Padre trovafi nella 
dura necettìtk di veder perire innocente- 
mente tante Popolazioni fenza poterle 
foccorrere* e quello che più di ogni al- 
tro acefefcer dee la Tua afflizione fi è di 
non poter neppure accordare la difpenfa 
di quefta legge che gli attribuifce lapro- 
vifta delle Chiefe Cattedrali , e la con- 
ferma e confecrazione de’ Vefcovi, poiché 
farebbe lo fletta che commettere ad altri 
le fue veci , ed in confeguenza come fe 
lo facefle egli medefimo , il che ripugna 
allo flato attuale delle còfe . Or quale 
può trovarli più patente neceflìth di que- 
lla, in cui la ipecchiata neceffitk di tan- 
te Chiefe non {offre ulteriori dilazioni , 
ed il Papa o non vuol* , o non può dar 
loro dei Vefcovi? Ed in quelle circoftan- 
2e non potendo il Papa nè per fe mede- 
fimo -procedere alla provifta de Vedova- 
ti , nè difpenfare da una legge in quefle 
occorrenze cotanto nociva alla làlute fpi-» 
rituale di tante Popolazioni, chi non vedo 
che i Vefcovi del Regncr poffono e debbono 
fupplire le veci del Romano Pontefice? 

XXIII. Le cofe fin qui dette fono eo- 

' . E 3 si 


si decifive , che fé più ragioni allegar 
vorremmo , in re non dubiti , argumentis 
titendum ejfet non neccjjari'ts . Chiunque 
non ancora da si luminofe ragioni rima- 
nelle convinto) farebbe incapace di per* 
fuaderfi per altri argomenti ; giacché il 
folo fpirito di partito è quello, che giam- 
mai fi arrende alle pruove che contro le 
lue prevenzioni fi arrecano* Nè fi é pre- 
tefo a tal forta di perfone dirigere il pre* 
l’ente ragionamento, ma folo a quelle le 
quali follerò docili alla verità, e volef- 
fero prendere un vero interelfe per ripa- 
rare alle orribili calamità di tante Chie- 
fe . Che fe la forza delle addotte ragioni 
è rimalla indebolita per la lunghezza del 
difcorfo, conviene, in grazia di chi non 
avelie ancora ferme nell’ animo fuo già 
fìabilite le verità cattoliche fin ora efpo- 
lle, richiamarle brevemente in un punto 
di veduta. Stringiamo 1’ argomento . I. 
E’ di diritto divino e precetto fondamen- 
tale di G. C. che ogni Chiefa immanca- 
bilmente abbia il proprio Pallore che la 
governi, fenza del quale non merita nep- 
pure il nome di Chiela, ma vien da fa- 
cri canoni definita come una greggia er- 
rante fenza Guida . II. Sopra quello di- 
ritto 
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ritto divino tutt’ì fagri canoni della Chie- 
fa univerfale hanno Tempre invariabilmen- 
te con fornaio rigore ordinato, che mari- 
tando in una Chiefa il Pallore * debba!! 
fubito il più pretto che ha poflìbile, Tur- 
rogargliene un’altro, attes’i graviffimi di- 
fordinij che neceflàriamente ne derivano, 
e che tutt’ora per la lunga vacanza del- 
le Sedi Pattorali $’ ingigantifcono. III. I 
Vefcoti tutti hanno in virtù del proprio 
carattere la potetti di ttàbiiire ecònfecrare 
gli altri Velcovi giutta il bi fognò de’fedelì. 
IV. Per autoriti divina, e per la miflione 
ricevuta da G.C. in perfona degli Appo- 
ttoli, hanno etti ancora la facolti di eler- 
titare il loro rhiniftero in tutta la Chie- 
fa. V. Sebbene quella potérti venga loro » 
da i fagri canoni pel buon governo del- 
la Chiefa infra certi limiti circofcritta ^ 
non gii tolta , pur nondimeno in certi 
cafr llraordinarj debbono i Vefcovi far 
ufo della loro potetti nativa,- per l’iftef» 
fo vantaggio della Chiefa,* in favore di 
cui l’efercizio erane flato rirtretto ; per 
quel gran principio fondamentale del go- 
verno Ècclefiaflico i che quando le leggi 
umane non ponno efeguirfi fenza rove- 
fciar le divine, ceffono di obbligare. VI. 
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Per contrario è di diritto umano che i 
Vefcovi fiano confermati e confecrati ,ed 
anche fe fi vuole, eletti dal Papa piut- 
tofto che dagli altri Vefcovi. VII. Se la 
confecrazione de’ Vefcovi è prefentemente 
nelle mani del R. P. non ne dipende in 
guifa, che ha di un’affoluta ed indifpen- 
fabile neceflith riceverla da lui , ed in 
qualfifia cafo non patifca veruna eccezio- 
ne quella regola . Vili. LA SALUTE 
SPIRITUALE DE’FEDELI E’ LA LEG- 
GE FONDAMENTALE, LA LEGGE 
SUPREMA ed INVIOLABILE , a cui 
debbono tutte le altre fervire . IX. Le 
leggi ecclefiaftiche fono fempre rifpetta- 
bili, e debbono religiofiflìmamente cufto- 
dirfi , ma fe divengono pregiudizievoli al 
bene della Chiefa,ed alla falute fpiritua- 
le de’ fedeli, non polfono aver più luogo. 
X. Nelle circoftanze prefenti non fi trat- 
ta di efaminare, fe fi dee ofTervar la leg- 
ge ecclefiaftica che attribuifce al Papa la 
provifta de’Vefcovati , o la legge divina 
che da a tutt’i Vefcovi la medefima po- 
tefia; ma piuttoflo, fe, efiendo impedi, 
to di provederfi le Chiefe vacanti fecon- 
do quella legge Chiefallica, non fi deb- 
bano neppur provvedere fecondo la legge 


divina, mentre la provilla delle Chiefe 
è indifpenlabilmente neceflaria il più pre- 
do che fia poflìbile. Or chi è quello di 
Tana mente il quale voglia ciò follenere? 

XI. In confeguenza , non potendoli dal 
Papa ottenere la provilla delle Chiefe va- 
canti , e la confecrazione de’ Vefcovi , qua- 
lunque ne fia la cagione, o ch’egli non 
porta, o che non voglia, poffono benifli- 
mo anzi debbono i Comprovinciali fup- 
plire in ferinamente le fue veci , per la 
obbligazione che più di tutti gli altri Ve- 
fcovi della Chiefa Cattolica loro aflìrte 
di accorrere col loro zelo aportolico ne* 
tempi calamitofi, (i) fpecialmente trat- 
tandoli di fupplire le veci del primo Pa- 
llore. XII, Che quelli atti provvifionali v ' 
non ponno recare alcun pregiudizio a i 
diritti Pontificj, onde celiato 1’ impedi- 
mento, riprendono gli affari della Chie- _ 
fa l’ordinario lor corfo. 

XXIV. Un corollario generale di quan- 
to lì è detto, fi è di vedere, quanto ma- 
le fi appongano certe perfone , le quali 

in 


(i) Tune enrm conflantia fuccurrentis accipi • 
tur , cum urget circumjlantia ferielitantis . Ter* 
tuli. De Baptijmo . 



in vece di contribuire con tutto il lord 
potere a promuovere un sì fàlutar’ efpe- 
dienre , fi ftudiano al contrario di op- 
porvifi il più che poflono ; credendo iti 
quella guila obfcqutum fe pr&fiare Deo . 
Ma chi non vede in una tale condotta 
uno fpiriro veramente farifaico ? Iddio 
vuole aflblutamente,che ogni Chiefa ab- 
bia il fuo proprio Vefcovo; Iddio bada- 
ta a tutt’i Vefcovi la poteftadi ordinar- 
ne degli altri fecondo il bifogno delle 
Chiefe; quantunque ogni Vefcovo abbia 
il fuo proprio gregge, è nondimeno ih- 
j caricato da Dio in folidum di rutta la 
Chiefa; il R. Pontefice interdicendo agli 
altri Vefcovi 1’ efercizio di quella loro 
poteflà, riferva per fe la cura di prov- 
vedere le Chiefe vacanti di legittimi Pa- 
llori: accade che è impedito di ottenerti 
dal Papa la provifla de’ Vefcovati , che 
far conviene? Appunto di quello conflit- 
to, in cui potrebbero trovarfi le collitu* 
zioni pontificie colla legge evangelica e 
divina , diceva il Venerabile Pietro de 
Blois : Si unum pracipit Deus , (J aliud 
homo , obediendv.m e fi Deo potius qiuim 
bomini . Ma colloro i quali nelle prefen- 
ti urgenze le più precife e le più clani- 
che 
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che della Chiefa , 'amaflero meglio per 
un deteftabile fpirito farifaico , rimanere 
fcrupolofamente attaccati all * oflervanza 
di certe leggi umane, cotanto nocive in 
quelle circoftanze al bene della Chiefa , 
e che neppure ponno aver efecuzione y 
anziché provvedere per una via flraordi- • 
«aria, ma pur anche legittima e ficura , N 
alla vacillante falute di tante Popolazio- 
ni , debbono , in vece di fperare un eugc 
ferve bone Ó fi delis , fortemente temerò 
quella medefima riprenfione che fece G.C 
a i Farifei, anch’ elfi tenacemente olfer- 
vanti delle leggi di umana tradizione piu 
che delle divine ftefle: Quare tranfgredi- 
mini mandatum Dei propter traditiones bo- 
ni inumi Bene propbetavit Ifaias de vobis 
bypocritis ... (i). Si guardino dunque di 
renderli rei di lefa Maellà Divina per 
quella fuperlliziofa tenacità de’ diritti giu- 
ridizionali puramente umani • volendo 
piuttollo all’uomo ubbidire che a Dio • 

Ma pur molti vi fono, i quali per una 
religione mal in tela , fono più di voti del 
Papa, delle fue prerogative, de’fuoi pri- 
vilegj, della fua temporale grandezza, e 

fin 
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lìn’anco della fua Corte; che di G. C ì 
medefimo, della fua Chiefa , e de’ fagri 
canoni formati dallo fpirito diDioecon- 
fagrati dalla religiofa offervanza di tutto 
Torbe cattolico. Con tutta ragione dun- 
que Giovanni Gerlone, confiderando que- 
* Ita fuperftiziofa divozione per la grandez- 
za del R. P. , efclama : Òimè ! fi puni- 
rebbe piu feveramente un uomo per aver 
infranto un decreto del R. P. , che per 
aver violato i comandamenti di Dio , e 
le leggi dell' Evangelo . Ed è certamente 
cola pur troppo Icandalofa il vedere ,cho 
mentre fi conculcano fenza fcrupolo ve- 
runo i precetti divini ed indifpe'nfabili * 
della refidenza de’ Pallori nei mezzo del 
proprio gregge, della obbligazione Uretra 
di pafcerlo perfonalmenre della divina pa- 
rola, ed altri fantifiìmi canoni riguardan- 
ti la tenuta de’Concilj,la vifira Pafiora* 
le,ec.,fi combatte poi per quella giuridr- 
zione pontificia come per tanti articoli 
di fede . Per noi guardiamo! da limili 
errori, ne dum juri fervando fiudiofius 
addici fumus y legem Dei violemus (1)^ 

' V. - ■ * , - ; , • PA'R- 


(i)' Bafilius Mac e do ep. «/ frmenopolum L. 

in. Tit. $**27. •* * i * ■ • ■- .*sf 
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PARTE 


'■r- ragioni arrecate fin ora per ino- 


ltrare la legittimità, la ficurez- 
za, e la necefliià del propolto efpediente 
poggiano tutte fopra due ipotefi. I. Che 
la provifta de Vefcovati appartiene al R, 
P. come per un diritto derivante dal fuo 
Primato (i) , creduto viamaggiormente 
inviolabile per l’oflervanza, fi dice , di 
tutta la Chiefa.II. Che col propofto efpe- 
diente farebbe!! coftretto a violare un di- 
ritto cosi facrofanto, e ad infringere l’of- 
fervanza della difciplina canonica; e fu 
quelle fuppofizioni fi è dimoftrato , /che 
ciò non ottante, nelle prefenti angurie , 
in cui fi trovano ranre Chiefe del Re- 
gno, di non poter ottenere dal Papa , 
con graviamo difcapito della falute fpi- 

ri- 


(i) Quantunque nella prima parte fiali con- 
ceduta ex abundanti quella fentenza , non fi è 
potuto fare a meno d’ indicare nel medefimo 
tempo quanto poco dovefle \ r alutarfia fronte de’ 
principi , c delle verità cattoliche già flabilite. 
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rituale di tante anime, ì loro legittimi 
Pallori, poffono anzi debbono i Prelati 
del Regno fupplire le Tue veci per la prò- 
villa ed ordinazione de Velcovi durante 
un tale impedimento. Ma che diraflì f e 
fi confiderà, I. Che quello diritto del R. 

P. non è, che una pratica- Tempi icemen te 
tollerata, che ha infenfibilmente prevaluto 
fopra tirtt’i canoni della Chiefa ; e II. 
Che efeguendofi il propollo efpediente , 
lungi di farli una piaga al rigore .della 
difciplina canonica, ficcome in tante oc- 
caficmi fono Ilari collretti i Pallori della 
Chiefa fofpenderne per qualche tempo la ' 
rigorofa offervanza; fi mette anzi in pra- 
tica la difciplina de più puri tempi della 
Chiefa, che con ragione credefi fondata 
fulla tradizione apollolica , e che fe non 
è oggi in vigore , potrebbe e dovrebb’ 
elferlo, almeno negli altri Regni. Ecco 
ciò che bifogna dimolìrare in quella fe- 
conda parte. 

IL Se al R. P. per un privileg io del 
fuo Primato fpetti la provilla delle Pre- 
lature tutte dell’Orbe Cattolico, è il pri- 
nio punto che conviene diligentemente 
efaminare . Comprendo benilfimo qual 
imprelTione potrà fare full’ animo di cer- 

’ ’’ ' * r Ù 
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ti idolatri della Maeffa Pontifìcia una li- 
mile ricerca, quafichè procedere da poca 
divozione verfo la S. Sede, e fi nudriffe 
il mal talento d’ invidiarle un così fplen- 
dido privilegio. Ma chi altro mai potrk 
in sì fatta maniera penfare , fenon colui 
il quale teme anticipatamente , che ri- 
chiamandoti ad efame quefto punto, non 
fi trovi privo di fondamento , e total- 
mente vano? E quelli tali fono piuttofto 
vili adulatori, che finceri cultori del Pri- 
mato Romano. Perchè fe un efame ra- 
gionevole faceffe trovar falfo un tal pri- 
vilegio, chi è colui che vorrebbe fofte- 
nerlo ad onta della verità ? Melius efi 
enim qualecunque verum^quamomne quid- 
quid prò arbitrio fingi potè fi ( i ) . Ma via , 
tratrandofi di cofe che tendono all’ in- 
grandimento della Prima Sede, non è gran 
fatto che fiali così facile a crederne tut- 
to ciò che più la eflolle al di fopra del- 
le altre, giacché quel che a quelle fi to- 
glie, all’onor di quella, che pur tra effe 
n’è la Prima, va a ridondare. Ed io an- 
cora facilmente mi gittere’ in quello par- 
tito, 


(i) S< */fugufl. de vera Relig.cap. 5$. ». 108. 
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tito, rifparmiandomi nelmedefimo tempo 
un penofo travaglio, ed una ingrata ri- 
compenfa di odiofitù e di malanimo, che 
fulle fpalle potrebbe attirarmi , fé pur 
uno de più illuftri Pontefici efpreffamente 
non ributtafle tal forta di fai fi onori , 
come ingiuriofi non meno a tutto l’Or- 
dine de’Vefcovi, che all* ifielfa Sede Ro- 
mana , che fui loro avvilimento preten- 
dere innalzarli. Voglio dire di S. Grego- 
rio veramente detto il Grande , il quale 
paventò al folo nome di Vefcovo UN/- 
VERSALE (i), con cui l’avea intitola- 
to Eulogio Patriarcha di Aleflandria; ti- 
tolo che pur foleva prenderli da i Pa- 
triarchi di Oriente, non giù in un lenii» 
flretto, ma piuttofto come un. efpreiriori 
enfatica ufara per indicare la vaftita del- 
la loro giurifdizione . Le fue ragioni pe- 
rò per cui rifiutò quello titolo ìon degne 
di tutta l’attenzione: Quia vobts , die* 



(i) Stimandolo un titolo fiiperbo anzi che 
nò. In fatti fcriv’egli così: Ecce in prafatione 
quam ad meipfum direxijlis y fuperba appetì atto - 
nis verbutnUNIEERS^LEM me P^fPAM di- 
center , imprimere curafiis . Quod peto ... fantfi- 
far vejira ultra non faciat . Can. 5. dtji.XCIX. 
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egli , fubtrahitur , quod alteri plus, quarti 
ratio exigit , prcebetur. Ego enim non ver- 
bis qucero profperari , fed moribus : nec ho- 
norem ejfe deputo , in quo fratres meos 
honorem fuum perdere cognofco .Meus narri- 
que honor e/l honor univerfalis Eccleft <s : 
meus honor cfì jratrum meorum folidus vigor. 
Tunc ego vere honoratus fum,cum p.ngulis 
quibufque honor debitus nonnegatur . Si enim 
ttniverfalem me papam vejlra fantfitas di- 
ci t , negar fe hoc effe , quod me fatetur 
vniverfum . Sed abfit hoc .S. Gregorio te* 
meva che dall’ idea della voce non ne 
fotte feguita l’idea a quella corrifponden- 
le , e non fi fotte pattato a credere vera- 
mente quello che, come per complimen- 
to, dicevafi.E che avrebbe detto feavef- 
fe intefo ciò che molti fecoli dopo fcrif- 
fero i Romani Curialitti, che il Papa è 
veramente un Vefcovo Univerfale , eh’ 
Egli ha una giuridizione immediata fopra- 
tutt’i Crifliani fparfi per tutta la terra , 
eh’ egli è il fonte di tutta la giuridi- 
zion ecclefialtica , che gli altri Vefcovi 
non fono che femplici Tuoi Coadiutori e 
Delegati? Se quello gran Pontefice , che 
cosi bene intendeva in che confillette la 
vera grandezza della Sede Apolìolica,. non, 

F vuo- 


^2 

vuole che s’ innalzi fopra le ruine defl* 
Ordin Epifcopale; ci da con ciò ad in* 
tendere, non dover elfer cofa troppo gra* 
ta a i R. Pontefici quella cieca propen- 
fione a dar loro plus quam ratto exigit : 
e c incoragifcs nel medefimo tempo ad 
intraprendere un fiffatto efame, fenza ti* 
more di offendere per quello la S. Sede. 

HI. Chiunque ha ben comprefo i prin- 
cipi g& nelIa P rima P arte > * in 

illato di giudicare , fe la conferma e Y 
ordinazione de’Vefcovi, come anche 1’ 
illituzione canonica delle altre Prelature 
fpetti o no al R. P. in virtù del fuo 
Primato. Se ogni Vefcovo ha per diritto 
divino la potell'a di llabilirne degli altri 
.giulla il bifogno de’ fedeli ; fe la pienezza 
della potell'a epifcopale è di origine divi* 
na; fe i canoni non hanno altra limita- 
- zione apportata a quella loro potelta , 
che quella di alcune folennita prefcritte 
' dal Concilio Niceno primo, e confecrate 
dall’autorità e dall’oflervanza di tuttala 
.Chiefa; fe quelle folennitk niente hanno 
- c he fare coll’ approvazione del Sommo 
Pontefice; fe in fomma i Vefcovi in vir- 
tù del loro carattere apollolico hanno 
\ tutta T autorità di dar la milfionc eh ellì 

han- 
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hanno da G. C. ricevuta *per i fucceflbri 
degli Apolidi , ad altri Soggetti da elfi 
desinati al governo de’ Popoli , affinchè 
giammai non mancaflero nella Chiefa i lè- 
. gitrimi Pallori per una fucceffione non in- 
terrotta che rimontale fino agli Apollo- . 
li; fé, dico, fono quelle verità cattoli- 
che , innegabili , e follenute dalla loro 
flelTa folidirà, quale farà il privilegio del 
R. P. ? Per onorarlo di un limile privi- 
legio bifognerebbe fpogliarne tutto l’Or- 
. dine de’Vefcovi, o piuttofto negare a tut- 
ti gli altri Velcovi il loro carattere, e 
riferbarlo pel folo R.P, Se è fallo falfilfi- 
mo che G. C. abbia dato al folo R. P. 
la potefià delle chiavi , e che tutta l’au- 
torità ecclefiallica rifegga originalmente nel 
Papa, ch’Egli folo riconofca da Dio im- . -, 

mediatamente la fua potefià (i) , e gli 
altri Vefcovi da lui, come fuoi Vicarj : 
ch’egli abbia unagiuridizione immediata ira 


F x rur- 



(ì) ERRs/fS , diceva S. Bernardo ad Euge- 
nio III., fi y ut fummam , ita & folam injlitu - 
tam a Deo vtjìram vfpojlolicam potejìatem nei* 
Jlimas . De Ctnjìd. lib. III. s. 4. 
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tutte le Diocèfi (i) ; fopra di ehe farli 
fondato quello cotanto vantato privilegio, - 
che da lui foló debbano efiere {labili ti i 

Pre- 


V ■ ■ ' ■ " ' 

(i) Si fa che quando i Papi hanno voluto far 
ufo di quelli principi , quale refiltenza loro fi 
è fatta . I privilegi de’ Mendicanti (penalmente, 
per i quali loro li concedeva la facoltà di affal- 
vere , predicare , amminiftrar fagramenti indipen- 
dentemente dagli Ordinari de’ luoghi riflettivi, 
erano appunto fondati fopra quelli principi * Il 
Concilio di Trento,. quantunque diretto in tut- 
te le cofe dall* oracolo dei Vaticano, rivocò tut- 
ti quelli privilegi de’ Regolari, ficcome ingiù- 
riofi alla giuridizione de' Vefcovi . E ie non vol- 
le decidere nettamente, fe i Vefcovi erano d’ 
iftituzione divina , per le etichette de* Teologi 
Italiani, decife però tutte quelle verità che la 
frappongono, e dall’altra parte ricusò collante- 
mente di ricevere il decreto del Primato del 
Papa perchè in elfo dicevafi ,fui(fe ipfì traditam, 
a Domino Noflro Jefu Cbrìjlo plenum poteflatem 
pafcendi , regendi & gubernandi Ecclefìam unt- 
•verfalem • con che fi* temeva di yolerfi ftabili- 
re, che tutta l’autorità ecclefiaftica fofle concen- 
trata nelle mani del Papa, e le altre conseguen- 
ze che fè ne derivano. Vedi Natale Aleffandro. 
Hijì or. Eccl. Sac. XVL Diff. XII. art. l^.n. 2 • 4 - 
Se il Concilio avelie ricònofciuto che i Vedo- 
vi tutti ricevono la loro giuridizione dal Pa- 

pa 
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Prelati della Chiefa? Non Tara quello un 
privilegio che per diritto divino gli è corn- 
iti une con tutti gli altri Vefcovi , giac- 
ché tutti gli altri Apoftoli come S. Pie- 
tro ricevettero da G. C. la poteftà di or- 
dinare gli altri Vefcovi nelle nuove Chie- 
fe ; e S. Paolo d'a le irruzioni a Timo- 
teo per la fcelta de’ Vefcovi j perchè po- 
tere ftabi li rii nelle Città che ne aveflero 
bifogno? Dippiù ogni Vefcova, come tut- 
ti fanno , è il Miniftro ordinario dell’ 
Epifcop'ato * Nè vale il dire , che , feb- 
bene fia vero che un Vefcovo ordinando- 
ne un altro gl’ imprima il carattere , e 
gli conferifca la poteftà propria dell’ ordi- 
ne , non perciò ne fiegue neeeflariamenre 

F 3 che 


pa come fuoi Delegati, e che tutto il mondo' 
criftiano è immediatamente foggetto alla S. Se- 
de, come poi avrebbe potuto far quello paten- 
tiffimo torto al Papa , d’ impedirgli dimandare 
i Regolari ad efercitare in fuo nome nelle di- 
verte Diocefi 1* apoftolico . minillero ? Come 
avrebbe fatto diftinzione tra i diritti de’ Ve- 
fcovi come tali , e le loro facoltà come Dele- 
gati della Sedè Apoftolicà? Quelle fole rifleffio* 
rii fono pi ir che fufficienti a decidere la prefe** 
te quiftione. , 




ns 

che gli compartifca nel medefimo tempo 
la potella di giuridizione; ficcome acca- 
de nella ordinazione del Sacerdote fem- 
plice , il quale turtocchè riceva* la pote- 
rà di affolvere inerente all’ordine, non 
per quello riceve ancora la giuridizione . 
Poiché, lenza entrare nell’ efame del va- 
lore di quella dillinzione di potefìà , io 
; dimando: fé niuna legge ecclelìallica vie- 

i ‘ tafl'e al femplice Sacerdote di affolvere 

f * fenza un efprelTa facolta dell’ Ordinario , 

, porrebb’ egli lecitamente e validamente 

far ufo della potella del fuo ordine? Chi 
oferebbe negarlo ? Similmente fe niuna 
legge eccleliallica avefle regolato 1’ efer- 
ì cizio della potella che ha ogni Vefcovo 

di ordinarne un altro, e non avefle cosi 
l’ordinato, che l’ordinante fofpefo dall 7 
efercizio delle funzioni epifcopali , nel ca- 
. fo che contro i canoni aveffero procedu- 
to, chi potrebbe dubitare che un tale or- 
dinato da un Vefcovo qualunque , non 
avelfe tutta la giuridizione fu quel popo- 
lo per cui è flato ordinato, e chedaDio 
pel miniflero di un altro Vefcovo, ha rice- 
' vuta, nell’ordinazione? Se il Vefcovo dun- 
que ha la porellà inerente al fuo caratte- 
re di conferire l’Epifcopato, ha nel me- 

defi. 
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defimò tempo la poterti di dare ciò che 
dicefi mijjione , e giurici izione. Altrimenti 
farebbe quello lo llelfo di dire , die i 
Vefcovi conferifcono la poterti i ma non 
pondo darne 1’ efercizio . Perchè finalmen- 
te ,cofa fignifica quella voce di giurici izio- 
ne, fe non il diritto, la poteftk di regge- 
re e governare. Quando un Véfcovo ne 
ordina un altro in una Chiefa vacante y 
0 in una nuova popolazione convertita , 
e fi dice che ha la potellk ordinaria di 
collituirlo, fi dee ancora confeffare ne- 
celfariamente, che ha là potefìk di alfog- 
getrare quella tale popolazione a quel 
Vefcovo da lui fecondo le regole canoni- 
che eletto ed ordinato * Come dunque fi 
dirk che il Vefcovo nella ordinazione può 
dare la pòteft'a di ordine ma non quella 
della giuridizione? Non già che io pre- 
tenda follenere, che ogni Vefcovo ordi- 
nato da qualunque Vefcovo abbia fefer- 
dzio libero della fua potellk. Ma foltan- 
. to, che fe al prefente non può ogniVe- 
fcòvo efercitare la potefik di ordinarne 
degli altri, quello è per le leggi eccle- 
fialliche i le quali non fanno altro che 
vietare T efercizio delle funzioni Paflora* 
li all’ Ordinante ed all’Ordinato, che con- 

F 4 tro 
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tro le regole canoniche avrebbero proce- 
duto, ma non dicono che il Vefcovo co- 
si ordinato non abbia nei Tuo carattere 
la poteftà eia giuridizion’ epifcopale ; per- 
chè tanto è dire 1’ ordinare e coftituirè 
ili Vefcovo per un popolo , quanto il 
dargli tutta la poteftà per governarlo , e 
nel medelìmo tempo l’ autorità fopra di 
elfo come fuo proprio e particolar greg- 
ge. Nè mai lì è inrefo in tutta l’antichi- 
tà, e neppure in oggi, che fuori della or- 
dinazione del Vefcovo fi richiegga un al- 
tro atto per conferire la giuridizipne . 
Or-fe ogni Vefcovo ha per diritto divi- 
no quella piena e perfetta potclìà , la 
quale però dee efercitare fecondo Je re- 
gole ecclefialliche , quello privilegio del 
R. Pontefice non farà che un privilegio 
di tutto l’Ordine Epifcopale (i), 

IV. 






(i) Forfè le Perfone intelligenti e fenfate 
cenfureranrto , e con ragione , quella mia prclif- 
fità fpecialmente trattandofi di punti che do- 
veano fupporfi o foltanto accennarli : ma le 
avranno prefenti i pregiudizi della moltitudine, 
eoi fi fono prefi di mira, e più di tutto la 
brevità del tempo , adeguatomi , compatiranno 
quelli ed altri limili difetti . * 
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IV. Un privilegio che non li può fo- 
ftenere c lenza diftruggere le verità le più 
inconculfe della Ghiefa Cattolica, e cos\ 
bene ralfodate contro gli eretici , anch’ 
elfi anziofi di vederle atterrate, fé folle 
pofflbile, certamente eh’ è un privilegio 
molto fofpetto . Tanto maggiormente fe 
fi confiderà, che quei Teologi che lo com- 
battono, i quali fono moltiflimi edigran 
valore ; fono Cattolici Cattolicilfimi , nè 
mai fono flati per quello tacciati di ere- 
sia. - E quei medefimijche fono prevenu- 
ti in favore di detto privilegio , dopo 
tutti gli sforzi da efli fatti per dimoflrar- 
lo inerente alla natura del Primato, fono 
coftretti a confeflare, non elfer quella che 
una opinione Teologica difputabile anco- 
ra nelle Scuole : perchè giammai fi è ac- 
cufato un Teologo di aver negato il Pri- 
mato, per avergli negato quello privile- 
gio. Communemente anche da ambi i 
Partiti opporti così fi penfa di una tal 
quertione; ma io dò un palio più avanti, 
e da quella medefima indecifione argo- 
mento la decifione contro il mentovato 
privilegio. Se fi attende all’indole di ef- 
lo, fi vedrà che una tal quiftione non 
dee nè può rimanere indecila, trattandoli 

non 
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mn già di un putito attratto e fpeculatì- 
vo, ma di fatto e pratico; e quel eh’ è 
più, di un punto così efleflziale alla va- 
lidità di tutto il governo ecclefiaftico ed 
epìfcopale* Se fofle veta quefta opinioni 
che tutt’ i Prelati non poifono riceverti 
la giuridizione 'che dal folo* Papa come 
l’unico fonte della potette ecdefiàftica , fi 
lafcerebbe impunemente combatterti da 
un fol Teologo ' Cattolico ? Sono quefti 
punti d’ abbandonarti alle difpute -de’ Teò- 
logi? Se poflono ficuramente adottarfi Iti 
opinioni contrarie , fegno è che la Chie- 
fa non vi ha feorto 'pericolo alcuno irf 
neffuna di effe; che vale a dire, i Ve-» 
feovr di tutte le parti del Mondo aver 
la potette come quello di Roma di con* 
ferire colla potette di ordine quella detta 
di giuridizione, ed in confeguenza, oche 
fi riceva la conferma e F ordinazione dal 
Papa, o dagli altri Àrcivefcovi e Vefco- 
vi , tempre fi riceve ficuramente la m'tf. 
frane ; purché però fi proceda fecondo 
il prefcrirto de’ fiacri canoni. Si vuol prude- 
va più decifiva contro quefto pretefò pri- 
vilegio ? 

V. Ella è tale e tanta là forza di que- 
llo argomento prefò dalla pura probabi- 
lità 
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lità della cennata opinione, ché l’unica 
evalione a cui pollano ricorrere i fautori 
di efla , fi è il dire , che una tal quiftio- 
ne, la quale non è fpeculativa ma pra- 
tica, lungi di eflere indecifa, è anzi ter- 
minata per la pruova,e Tautorità la più 
chiara e la meno equivoca, vale a dire 
quella del fatto.,, Tutte le Prelature li 
provedono dal Papa ; fe fi poteflero dagli 
altri Vefcovi ed Arcivefcovi e Primati e 
Patriarchi provvedere, perchè li ricorrereb- 
be a Roma? E’ un affiorila tra i Cano- 
nifti, che la giuridizione fi riceve da co- 
lui il quale conferifce il titolo, jurifdi - 
t Vionem ab eo ejfe qui confert titulum . 
Dunque fe dal Papa fi dimanda la pro- 
vifta e la collazione de’ Beneficj cosi mag- 
giori che minori , non già da alcuni Re- 
gni e Provincie; ma da tutto l’Orbe Cat- 
tolico, fegno è quello che fi riconofce 
nel Papa un privilegio per cui fi è ob- 
bligato ricorrere a lui da lontaniffime 
Regioni per ottenere la provifia de’ Be- 
nefici, non oftanti i gravi incommodi che 
fe ne rifentono. „ Quello fi è l’argomen- 
to palmare che più di tutti incalza il 
Cardinale Bellarmino, e fopra cui fi fon- 
da. E per verità è quello che più di 

tue- 


P3 

tutti fedluce la moltitudine , la quale Igffo-^ 
rando l’ iftoria de’ tempi andati , crede 
fcioccamente così effere ftare per lo ad- 
dietro le cofe ? come Cotto gli occhi le 
vede praticare , e regolando le fue opi- 
nioni ed i Tuoi giudizj (opra lecoftuman- 
ze de’ Cuoi tempi, cos'i e non altrimenti 
fìima dover effere le cofe ordinate , come 
le vede. 

VL II fondamento dunque del mento 
vato privilegio fi è appunto l’ attuale po-» 
lizia ferbata in tutte le Chiefe della com- 
munione Romana (j), Ma ftccoraeil ve- 

derfr 



(r) Io fo che i Teologi PapafifU* foftengo-' 
«O al contrario, che l’attuale polizia è fonda- 
ta fu di ùn tal privilegio * che al Papa come 
Capo di tutta la Ghiefa , fpetta la ptovifta di- 
tutt’ i Vefcovati , Arcivefcovati , ed in genera- 
le di tutt’ i Benefici curati. Effendo eglijdicorf 
e (fi , il folo Vefcovò Ordinàrio ed immediato - 
di tutta la Chiefa, egli ha la pienezza della* 
poteftà e della giuridizion eceleflaftica .• Ma non 
potendo da fe folo invigilare perfonalmente Co- 
pra i fedeli di tutta la terra y affume altri Pre- 
lati come Cuoi Vicarj, o Delegati in patterà 
follicitudtnis per ammfniftrare in fuo nome, e’ 
per fua autorità diverfe parti di quello nume- 

rofifli- 
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derfi non folo i Vefcovi del Regno di 
Napoli, o dell’Italia, ma quelli ancora 
di tutto i’ Orbe Cattolico dimandare dal 

f > 

„ Pa- 


ro fi {Timo Gregge, divifo già in diocefi e parroc- 
chie da S. Pietro . Ond’è ch’eflendo tutto il Po- 
polo Criftiano immediatamente a lui fottomef- 
fo , te il R. P. non conferifce la fua poteftà , 
non da giuridizione fopra una parte del fuo Ovi- 
le, niuno può aver giuridizione alcuna. Quin- 
di concludono come una confeguenza neceffaria , 
che dal Papa debbònfi provvedere tutte le Pre- 
lature curate , o almeno col liio confenfo e la 
l'uà conferma, ficcome attualmente lì pratica . 
In verità bifogna confelfare, che non fi pote- 
va immaginare miglior fiftema per dare qual- 
che foftegno a quell’autorità, che a 'lungo an- 
dare li aveano i Sommi Pontefici arrogata in 
tutta la Chiefa . Un piccoli/fimo difetto però, 
ch> è quello della novità , ne fa veder tutto il 
de bole . Baderà qui la rifpofta che dà 1* Illu- 
ftri filmo" Monfignor Bolfuet a quel principio , 
che i Vefcovi dal R. P. ricevono la loro pote- 
ftà e giuridizione : Quod commentum , f ponte ex 
eo concidit , quod prifeìs faculìs inauditumXIII. 
f acuto invebi coepit in Theologtarrt pojlquam fei- 
licet Philojophicis ratiocinationibus , iifque pejfi - 
mts , agerf , quam Patres confulere plerumque 
maluerunt : Def. Cleri Galltc. P , III: IH W Vili, 
f' Quelle mafifime nate dopo il decimoterzo 

feco- 
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Papa la loro conferma ed ordinazione , 
ha fatto credere quello diritto innato e 
privativo del R. P. e che non da altri 
che da lui può conferirfi la poteftà e la 
giuridizion’ epifcopale ; così dèi pari fe fi 
vedeflero tutti gli altri Vefcovi ricevere 
la loro ordinazione dal Metropolitano 
alla teda del Sinodo provinciale , ed i 
Metropolitani dal Sinodo medefimo , opu- 
re dal refpettivo Primate o Patriarca , 

in- 
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fecolo per l’ignoranza della fiori a Ecclefiaflica 
fe non le vogliam dire artificiofamente inveata- 
te per dare un titolo colorato al poffefTo, in fcui 
eranfì di frefo mefli i Papi % di avere a fe ri- 
chiamate tutele caufe maggiori , ed averfi ar- 
rogata la provifla di tutt’i beneficj; quelle mak 
lime dico, tanto fon falfe, quanto nuove • nè 
ponno foftenerfi fenza diftruggere tutto ciò che 
la Scrittura^ Concil) così particolari cheect*- 
menici , i Ss. Padri , e tutt’ i monumenti che 
ci fomminiftra la ftoria Ecclefiaflica di "piò di 
dodici fecoli , ci dicono della origine divinando* 
Vefcovi , della loro poteflà , del loro ordine m 
e di tutto il fifleraa del governo ecclefiaflico 
iflituito da G. C.. .Ma pur, ficcome il Cardi- 
nal Bellarmino più di tutto fi fonda fopra 1* 
argomento prcfo dalla polizia della Chic», che 

tifo» 
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indipendentemente dal Papa, e {blamente 
i Vefcovi ed Arcivefcovi del noftro Re- 
gno , come anche quelli della diocefì di 
Roma ftrettamente prefa , riceverla da 
lui, neppur fi penfarebbe a quello privi- 
legio, e vedrebbefi chiariflìraamente, che 
quello diritto fu i Vefcovati del noftro 
Regno non è che un diritto Patriarcale 
o Metropolitico , Or quella polizia che 
oggi non è in ufo, è (lata in oflervanza 
fin da i tempi apoflolici per tredici feco- 
!i in circa. Il che moftra che per tutto 


que- 



bifognano le Bolle Pontificie per la ifìituziono 
canonica de* Prelati , non è fuor di propofito 
indicarne la frivolezza da ciò folo, che è que- 
llo un recentiffimo ufo, e neppur univerfale , 
ma per la fola Chiefa Latina • ficcome avver- ' 
te il chiariflimo BolTuet * neque recordatur quarn- 
btec novitiq ac pojlrem* tctatis Jint * & quam 
nec ad Gr#cos , nec ad alios Orientale s perti- 
neant , quof non ea conditione , ut Bullas dein * 
eeps accipertnt , EccleJta Cattolica toties fufce- 
perit ; imo in antiquo ufu reliquerit : ibid. cap , 

15. Del refto non ottante gli sforzi che fi fon 
fatti da alcuni Teologi per foftener quelle maf- 
fime , fon oggi cadute in tale difcredito, che 
non conviene più direttamente combatterle . 
Opinionum commenta dclet dies . 
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quefto tempo npn fi è giammai creduto 
in tutto l’Orbe Criftiano,che al Papa per 
un privilegio del Tuo Primato fpet rafie 
Ja provifta di tutt’ i Beneficj curati . Quin- 
di è che per venire in chiaro della natu- 
ra di quello diritto, in virtù di cui il 
R. P. provvede tutt’i beneficj, è necefla- 
rio indagare 1’ origine , e il valore- 
della prefente polizia in ordine alla pro- 
vifta de’ Vefcovati in tutti gli altri Re- 
gni Cattolici . 

VII. Non fi può in verun conto dubi- 
tare, che fe al R. P. in virtù del Tuo Pri- 
mato fpetta privativamente il diritto di 
provvedere le Prelature tutte dell’ Orbe 
Cattolico, la prefente polizia in ordine 
a quefto articolo, che da un tale diritta 
credefi neceflariamente derivata, hadovu- • 
to aver luogo fin dal principio della Chie- 
fa. Altrimenti, fe pur non fia quefto un 
diritto ed un privilegio nuovamente fco- 
verto, non fi poflono fcufare tanti illu- 
ftri e zelantiftìrai Pontefici, tanti rifpet- 
tabiliftìmi Concilj e in formila tutta la 
primitiva Chiefa di una deteftabile negli- 
genza , e di un perniciofiflìmo errore nel 
regolare un punto cosi importante della 
difciplina ecclefiaftica , quale fi è quello 

che * 
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che riguarda lo ftabilimento de* Pallori in 
rutta la Chiefa , E fé 1’ attuale polizia 
riconofcdfe una origine così antica , ' ed 
un aurorith cosi rifpettabile ed univerfa- 
Ie, noi dovremmo avere una infinita di 
monumenti , onde appartile la univerfalè 
influenza de’ Papi nella creazione de’ Pre- 
lati per tutto il Criflianefimo. Non dico 
già efler neceflario di olfervarla ne’ primi 
fecoli fpiegata nell’ iltelfa maniera che ne- 
gli ultimi; cioè a dire, che fi vedelfero 
le Perfone di Ghiefa da tutte le parti 
concorrere a Roma per ottenere le jdignL- 
& ecclefiaftiche , o dimandar gli eletti 
Vefcovi la conferma, e la confecrazione 
loro, e le bolle d’illituzione canonica ; 
ma dovremmo almeno ravvifare nella 
ftoria della difciplina ecclelìaltica veftigj 
di quella totale dipendenza dalla Sede 
Romana ppr la elezione, conferma , ed 
ordinazione di tutt’i Vefcovi, Primati , 
Patriarchi cosi Orientali che Occidentali, 
ed in generale, per la iftituzione cano- 
nica di tutti gli altri beneficj minori . 
Or fe andiam cercando' nell’antichità ec- 
clefiaftica monumenti della prefente poli- 
zia , fpecialmente negli altri Regni Car- 
tolai; troveremo al contrario, che fuori 

G del- 
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della Metropoli, od anche del Patriarcato 
Romano, tutti gli altri beneficj così mag- 
giori, che minori, fi fono provifti ordina- 
riamente fecondo i canoni sì , ma ind|- 
pendendemente dal Papa (i),Per fonvin? 

cerfi 


(i) Il P.Tomaffino impegnatiftimo a rintrac- 
ciare fino i pili legieri adombramenti degli ufi 
novelli nelle coftumanze antiche, dopo aver cer* 
cato, fe la prefente polizia onde il R. Pontefice 
ha una così univerfale influenza fopra la provi- 
lìa di tutt’ i beneficj così maggiori che minori, 
a li quo nitatur prifcorum Conciliorum canonumqu » 
txemplo , a ut documento : conchiude così : Quan? 
tumcunque defudatum fit 0 nobis , ut explore» 
mus , num ve/ligia aut monumenta aliqua fupr 
peditaret antiquitas ejus qua nunc viget confue • 
tv di ni s , ut omnium fere per orbem Epifcoporum^ 
eie fi io -tei 01 din atto foli Pontifici refervetur .* ex 
adierfo enituit ì omnes fere ppifcopos , maxime 
Orientai ium Patriarchatuum , Sedes fuas admi - 
nifi rafie INCONSULTO P^/P^f Porro fi 
Rotqanuf Pontifex ante aliquot jatnfacula eoe pi* 
folus pene dtfpenfare omnes epijcopatus or bis Cbrir 
Jliani , qui & ipfe fere jam Romani Patriar? 
ehatus fin-bus cqar&atur : fi unum in eunt prò - 
pemodum cpaluiffe videntur omnia Metropolita • 
rum prifea fura : fi pofirema bujus eetatis ipr 
terpretes Canonum & Decretprum , Collatorenf 

Crfurpr 
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ceffi di quella verità batta dare un oc- 
chiata all’antica difciplina . Ed a fin di 
meglio comprenderne la natura , giova 
prima confiderare l’ordine ferbato dagli 
Àpofloli,e da i loro immediati Succeflb- 
ri nello llabilimemo de’ Pallori della 
Chiefa antecedentemente ad ogqi canone 
ccclefiafticQ , In quei tempi apoftolici 
convien fiflare neceflari amente l’ attenzio- 
ne, per conofcere al vero fe abbia tjuaU 
che -appoggio quello vantaro diritto pri- 
vativo del R. P. Che perciò , ficcome 1’ 
apottolica età ci prefenta lo ftato primi- 
genio ed originale della dignità Vefcovi- 
le cosi come fu da G. C. iflituita io 
perfona degli Appoftoli , e la pote- 
tti propria de’ Vefcovi fpiegara in tutta 
la fua ampiezza; cosi, prima di pattare 
avanti, fa meftieri un pò arrettarfi a con- 
fiderete i principj (òpra i qu^li (era fon>- 

G 2 data 

& fummum omnium benefieiorum fere di [peti fa- 
iorem illum dìxtre : ea quidem fZcclefiaJìic* di- 
fciplina immutatici vici ffìtu dini rerum Aumana- ' 
fum & t emporit m lapfibus merito adfcribenda 
ejì , Tbcmaffm. Difeipl. Eccl. P, Il, lib. U. (. 
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data la difciplina de' tempi Apoftolici , 
Vili. G. C. fatto Sommo Sacerdote 
fecondo* l’ordine di Melchifedeeco allor- 
ché dal Padre fu inviato folla terra per 
fondarvi un nuovo Sacerdozio di una 
nuov’ Alleanza, dovendo rimontare, dopo 
compita la grand’ Opra , là dot?d era par- 
tito^ comunicò quella fua Sacerdotale 
dignità in tutta la fua perfezione ugual- 
mente agli A portoli tutti ; e loro la par- 
tecipò intera, piena, perfetta, per ertile , 
una^ viva c compitirtima immagine del . 
di lui fommo e perfettiffimo Sacerdozio. In* 
di è, che il Vefcovo giuda 1 unanime dot- , 
trina de’ SS. PP-, rapprefenta la perlona 
medefima di G. C. . E ficcom era eg i 
flato mandato dal Padre cosi mando i . 
fuoi Apertoli, coll’ autorità di trasfonde, 
re la pienezza del fuo Sacerdozio a 1 lo- 
ro fucceflori (i). Altrimenti con quale 
autorità avrebbero erti ftabiliti, e data la 
poteflà di llabilire altri Vefcovi rivertiti 
del loro fteflo carattere? Gli AppoftoU 


. (,) Sicut rrn Pater , tr 'g* mitto vos , 
Joan. XX. ai. 
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la comunicarono tn effetto a i Vefco- 
vi tutti, dando loro la mijjione ficcome 
l’aveano elfi ricevuta da Crifto (i) . E’ 
dunque una cofa indubitata fra tutti co* 

G 3 loro 

il t 


(i) Non farà difcaio qui recare le parole 
fìeffe tutte pregne del fenfo delle divine Scrit* 
ture e de’ SS. PP. di un celeberrimo Autore, 
donde fon tratte qbeftè rifleflioni . Cbrijlus 
Epifcopalem fiatum non inancum quippiam tnu- 
tilumve inflitUit , fcd plenum , integrimi , per - 
fe&um , & Sacerdoti i fui Jummi ac perfeflijft- 
mi Jummam perfeRiffimamque ima^inem . Chri- 
fium enim refert Epifcbpus , & ejus vicem M 
terris gerit , ut Jape docent SS. Patres .... 
Cbrijlus enim perftflionem Sacerdotii a Patre 
accepit , quando ab ilio tniffus efl . PerfcRionem 
ileinde ejujdem Sacerdotii , Jeu Epifcopalem 
utramque potefìatem ( fcilicet , Epifcopatus pie» 
iijtudinetn Sacerdotii , & Pafloralis muneris 
pèrfeftionem natura fua eontinet , & in hanc 
flatus dignitatem a Cbrf/lo condititi fuit ) fi • 
mul dedit ^fpo/i oli s , quando mifit eos fìcut ipfe 
a Patre rrtljfus fuérat . Eandem denique perfe- 
tti onem ipfi tradiderunt Épifcopis , mittentes 
eoi fìcut ipfi Sniffi fuerani a Cbrifio . Quam 
e-indem deihceps Epifcopi ad pofleros tranfmi - 
ferunt , eos mittentes , fìcut ipfjs Jfpofìoli mife - 
rànt . Petrus jfurelius . Opp. ì. i, V indie. Cen 
furie Sarò otite a p a ?. edit. -Parif. 164Z. ~ * 
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loro i quali profetano la dottrina catto- 
lica ed ortodofTa, che G. C., effondo ve- 
nuto a fondare un nuovo Sacerdozio , 

V abbia trasfufo nella perfcna degli Apo- 
lidi, cui afTunti avea nella focietà del 
fuo Miniftero, tutta quella pienezza del- c 
la Sacerdotale dignità, che avea dal Pa- 
dre ricevuta , perchè quelli la comuni- 
eaffero a i loro fucceflori , onde così di 
mano in mano fi perpetuale nella Chie- 
fa del vero Dio fino alla fine de’ foco- 
li (i). Or G. C. effondo in qualità di 
Sommo Sacerdote il primo Apollolo (2)* 
il primo Pallore, il primo Vefcovo del- 


le 



(1) In dubium quippfùocart non poiejl , qui* 
human# natura confort faBus Dei Filius , tc- 
tam facer dotti plenitudinem & amplitudinent 
& ipfe obtinuerit , & in finum Patrit reditu- 
rus xApoJlolis fuis infuderit , eorum fuccefforibut 
fubinde imparticndan» , propaganda mque in Ec-> 
fle/ìa , donec temporum vices beata claudat & 
figat % aternttat. Tbomajpn. Difcipl. Etcì. P. I. 
Uh. I. cap. I. §. j 

(2) Confi derate 'poflolum & Pontificem sona 

fejponit no/ira Jefurn . ad Hebr. e. ILI . v. t. 
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le noftre anime (i),ed avendo agli Apo- 
doli tutti comunicato egualmente la 
perfezione del fuo Sacerdozio, ne fiegue, 
che fuccedendo i Vefcovi agli Apodo- 
li ( 2 ) , vengono ad edere rivediti di 
quel medefimo divino carattere , onde 
furono quelli adornati . Da quella dot* 
trina di fede fieguono per neceflaria illa- 
zione alcune verità* che bifogna breve- 
mente efporre. 

IX. Avendo G. C. comunicato il fuo 
Sacerdozio in tutta la fua perfezione 
agli Appodoli * e per elfi a i Vefcovi 
loro fuccelfori * fi vede chiaramente , 
che tutt’i Vefcovi partecipano egualmen- 
te a quelt’ unico Sacerdozio . Uno è il 
Sommo Pontefice della nuov’ Alleanza , 
G* C. Quello ftelfo Pontificato è nella fua 

G 4 tota- 
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(t) Converfi ejìis nurte ad Pqflorem & Epi • 
feopum animarum vtjlrarum . I. Petri . c. IL » 

(*) Epi fc epos , qui in «ópqftolorum loctm i 
Juccefferunt . Synod. Tridtnt. Sejf. XIII • de Sa» 
tram, ordin. cap. 4. Qui nurte vocantur Epifca* 
pi, ^fpqftelcs nominabant i'Tbeodfitft* in I* né 
Timotk. e. 3, .A -i>. - * 
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totale pienezza compartito fenza difpari- 
tà veruna a tutto l’ordine de’ Vefcovi . 
Ond’è che , quanto alla pienezza ed al- 
la perfezione del Sacerdozio , 1’ hanno 
elfi perfettamente uguale col Papali qua^ 
leanch’èun Vefcovo(i), nè ha un carattere 
diverfo in virtù della fua ordinazione f 
quantunque abbia un nome fingolare ( 2 ). 

\ Ma 
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(1) Non es Dominus Ep'tfcoporum , fed un ut 
ex ipfis . Diceva $. Bernardo al Papa Euge- 
nio . De Confid. l'tb. IP. e. 7. ». 

(2) Quello titolò di | Papa noir è (ingoiare 
che nell’ ufo prefente , 'non effendo un titolo * 

«he non po/Ta convenire agli altri Vefcovi . 

Si fa bemilhno f che i titoli di Papa f di 
Sommo Pontefice y di Vicario di Cnfto fo- 
ifiofi dati per T addietro a tutti gli altri Ve- 
feovi . Panvini De nominum eccle/ìafitcorum in- 
terpretatine » T bama ffin. Difcipi. Ecel. P. h 
iib. I. cap. 4. itera con. 26. 44. difi. L . Ed 
oltre che S. Paolo difegna ogni Sacerdote col 
Vocabolo di Pontefice, dicendo, omaitPqntifex 
ex hominibus affumptus prò bominibut confiitui ~ 
tur in iis , qua funt ad Deum t ut offerat dona , 

& [acri fi tra prò pece atis . Hebr . v. 1..VI 1 
3.4 jl Tridentino dà a tutt’ i Sacerdoti quel 
litpl^ fpcciale per' cui il Romano Pontefice 
«ledali più particolarmente caratterizzato , qual* - 

è queU 

* . 
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Ma ni uno ha efpreflò con miglior ener- 
gia e verità quella dottrina ortodoffa, 
. quanto il Papa Simmaco , il quale aL 



è quello di Vicariò di Criflo : D. N. J. C. $ 
terris afcenfurus in caelos , Sacerdote! fui ipfiut 
' VICtARlOS Yeliquit . Stjf. XIV. de Sacr. Pa» 
nit. cap. V. Al contrario i Papi dc’fei primi 
fecoli s’ intitolavano Romana Vriis Epifcopi | 
quantunque fìano flati ancora onorati di altri 
titoli . Egli è veto che Onofrio Pan vini , e 
Tomaffino pretendono che dopo i tempi di S. 
Gregorio M. quello titolo di Papa ha llato 
privativo del R. Pontefice ,• ma quello non 
impediva che non s’ intitolaffero effi medefimi 
fecondo l’ antica ufanza . Si pretende che S-Gre- 
gorio V/L fu il primo che Ordinò che il no-' 
me di Papa non fólle piò datocché al Ponte-* 
fce Romano , e quello cón tanta fcrupolofità , 
che Anfelmo Vefcovo di Lucca , giunfe a di- 
re , che il plurale del nome Papa non era 
meno improprio , nè meno empio , che quello 
di Deus . Per verità era nccéflario che , do- 
vendoli dare a i popoli un idea del Vefcov» 
di Roma tutta diverfa dalla condizione degli 
altri Vefcovi, fi comiaciafle dal nome . Quin- 
di è che i Papi hanno sdegnato di più affa- 
mene il titolo del loro ordine , cioè quello di 
Vefcovo , e fc talvolta s’ intitolano con quello 

nomo 
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la Trinità delle Perfone , che ugualmen- 
te partecipano all’iftefTa Divinità, nobil- 
mente paragona quella egual partecipa- 
zione di futt’ i Vefcovi all’ ifteffa unica 
Sacerdozio : Dum ad Trinitatis injìar , 
cujus uria efl atque individua potè fi as $ 
Unum ftt per diverfos Antifhtcs Saccrdo- 
tium (i). Nella qual’ voce di andfìites , 
il cennato Pontefice apertamente include 
i Vefcovi della fua Sede , in occafìone 
de’ quali così fcrive^In Verità il Vefcova 
di Roma da ehi altro riceve la fua ordì* 
nazione , e pef efla la pienezza del Sa- 
cerdozio di G. C.*fe non da un Templi- 
ce Vefcovo? E’ un affioma ricevutili! mor 
comunemente anche tra i Teologi in quella 
materia degli ordini, che riemo dat quod nort 
frabet ’ fe il Vefcovo di Odia, che fuo- 
le ordinare l’eletto per Vefcovo di Ro* 

ma * 

nome, ferbano l’ etichetta di non efprimere dì 
qual città fono Vefcovi , per dare ad intendere 
che tutto 1 ’ orbe è la loro Diocefi : ma do» - 
vrebbero abolire tutt’i monumenti dove i lo- 
ro prcdecefTori fono detti: Urbis Roma Epifcopi. 

; (l) Symmacus ep. ad Aeontum Arelatens . 
ap. Labbt Condì . tom . V. />. 42.I. Vtnet. 1728. 
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ma , non avefie la perfezione della Sa* 
cerdotale poteflk , come gliela comu- 
nicarebbe ? O pure T autorità che dieefi 
ricevere in virtù della elezione f è forfè 
maggiore di quella che riceve da Dio 
cella Aia ordinazione' O il carattere Sa. 
cerdotale del Romano Pontefice è d-ivei* 
fo , ha qualche cofa di più del carattere 
degli altri Vefeovi? tJbicunque fuerit Èpif* 
copus , grida qui S. Girolamo , ftve Ro* 
ina , Jtve Eugub/i , five Coq/lanrinopoli , 
ftvc R beggù , ftve Alexandria , five Tanis i 
E/USDEM MERITI .EJUSUEM EST 
ÉT SACERDOTI 1 (i) * 

X. Se tutt’i Vefeovi , fenza neppuf 
eccettuarne quello di Roma, fono egual- 
mente rivediti dell’ ifteffo Sacerdozio di 
G. C.in tutta la fua perfezione , debbono 
effi neceffariamente ricevere nella ordina- 
zione l’i dedì flint ai poredk.Queda è una ve- 
rità di fede; poiché, non eflendo i Pallori 
della Chiefa, ed i Minidri de’Sagramenti, che 
meri idrumenri della divina operazione * 
non fi puòjlempre che ne adempiono il 

vero 
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(l) Can. 24. Difi. XCIII, 
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vero rito della Chiefa, é non oppongali 
oftacolo ; non fi può , dico , dal voler 
loro determinarne 1’ efficacia , non Tog* * 
giacendo alla volontà del Miniftro 1’ efr 
fetto del Sagramelo ; e perciò produce 
il Sagramento infallibilmente tutto def- 
itta per cui fu iftituito, e che produlfe 
la prima volta quando fu da G. C, e 
poi dagli Apolidi conferito . Adunque 
ogni Vefcovo avendo l’iftefla dignità Sa- 
cerdotale , riceve nella fua ordinazione 
1 iftefla poreftà che da Grillo ricevettero 1 
gli Apoftoli .Effi dunque i Vefcovi, riguar- 
dandofi la poteftà che nella ordinazioni 
ricevono immediatamente da Dio per 
mezzo de’ fuoi Miniltri ^ hanno tutti 
l’ iftefs’ autorità ; ed in quello i Vefcovi 
fono niente meno che il Papa da Dio 
eoftituiti nell’ ideilo apice di dignità e 
di poteftà (j) .Onde fi ha come una verità 


(i) Il Cardinal Gufano riferifce Come una 
dottrina comunemente adottata da i Teologi 
de’ tempi fuoi quella perfetta eguaglianza di 
poteftà che hanno i Vefcovi col Papa : Quare 
dtcimus fecundum Ofiienfem in fumma &c. quod 

*mnes Epifeopi uniué funt poteftatis; & digtti- 

tatti 


Digitized by 


lop 

fincontraftabile tra tutt’ i Teologi , che 
ia poteftà di ordine , vale a dire quella 
che ricevei in virtù delia ordinazione) 

. nè 
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tatti quar fupra funt , fcilicet ^frcbicpifcopalis, 
Patriarcbalis , & Papalis funt adrnÌHÌ flr attorti s, 
tft ejl gl offa &c. De Concord.Catbol.lib.il, c.I3 ? 
Il fondamento della quale dottrina egli llcflfo lo 
propone . Scinfus quod Petrus nibil plus poteftatif 
a Cbrifto recepit qliif ^fpoftqlis. Nibil enirp di Bum 
tft ad Petrum quod etiqm qliif di Bum non fit .. . 
Ideo re&e dicimus omnss Jfpoftolos in pof fiate cum 
Petro requales .ibid. E perchè quelle parole po- 
trebbero fembrare un pò forti a i deboli , fembran- 
do ad eflfi perduto il Primato del Papa fe fi am- 
mette quella eguaglianza di potellà negli Apo? 
jioli tutti, e ne’ Vefcoyi una col Papa, S. Ci- 
priano loro toglierà la paura , inoltrando lo o 
pome fi accordi col primato , e dandone la 
vera idea .• Et quamvis fpoftolis omnibus . . . 
PjTREM PÒTEST^TEM TRIBÙ, 4T & di- 
cat ficut mifit me Pater , & ego mitto vos &c. 
tqmen ut unitatene manifeftaret , unitati s ejuft 
dem originem ab uno incipientem fua auBoritqr 
fe difpojuit . Hoc erant utique & cteteri Jfpo- 
ftoli quoff fuit. Petrus , P^fRI confort io prie diti 
0“ honoris 0 potejlatis : jed exordium ab uni - 
tate prpficifcitur , & primatus Petro datur } 
UT UN CHRISTI ECCLESIA ET C^ITHE- 
PR»4 UN*4 MONST RETUR . S. Cypr. lib. 
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fi è la foto ne* * VefcovS e nel Papa (A 
E per conchiudere con un fenjplicifn* 
pio argomento : Se P Epifcopato non 
conferì fce che la pienezza e la % perfezzio- 
ne del Sacerdozio di G. C. , ed ip C on- 
féguenza la pote/lh Sacerdotale in tutta 
la fua ehenfione 9 non vi può eflere difr 


Z>e Unit. Eccl. in can. jg. XX ir. q. If II p. 
Giovemno riconofciuto perla fua moderazione, 
c communcmente approvato nelle Icuole , do» 
po avere riabilita , che i Vefcovi ricevono la 
giuridizione immediatamente da Qio , fi op. 
pone due confeguenze che naturalmente ne de- 
rivano per confeffione dell? iftefTo Cardinal 
Pellarmino * la priora fi è che , oranes Epifcopi 
baberent <e qual evi jtirisdlBioneirf , ficut babent 

* qua liter ordinif potejlatem .• Deuf enìm non de - 
terminqvit unquam Epifco'porum jurifdiRioncm : 
ia feconda .* eos jurifdiElionem habpre in totanf 
Eccl e fi am ^ E per rifpofia, francamente le adof» 
,f» fenza timore di ledere in menoma parte il 
Primato del P. , ficcome fubit0 do ]o 
dimoftra,. 

(i) PM EST in omnibus epifgopis ab infimo 
ujque ad fupremum , qui Papa dici tur , potefas 
ordini s . Joan. Gerjon. de Pctejl. Ecclefiajl. & 
de origine juris &c. Confid . III. p. 22 9. t m , 
2 . edit. Dupm. 
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ferenza di potellà Sagramentale nell’Ordine 
rie’ Vefcovi , giacché in ciafcuno di efli è 
piena compita e perfetta, ficcom’è pieno* 
compito, e perfetto il loro Sacerdozio . 
Palliamo a vedere quale propriamente fu 
una tal poteftà , 

XI. Per ben intendere l’ indole della 
poteftk che a ciafcun Vefcovo compete 
in virtù dell’ ordine , fa meftieri Tulle 
prime dirti nguere ciò che nell’ Epifcopa, 
to vi è di ellenziale e di fondamentale, 
da ciò che yi è di i’opraggiunto .11 Velco- 
vo ha due qualità, quella di Sacerdote , 
e quella di Vefcovo , Il Velcovato ha 
per fondamento il Sacerdozio , non pò? 
tendo eflèr Vefcovo chi nop è Sacerdote, 
il Sacerdozio è il fonte e la radice dì 
tutte le poteftà che diconO epifcopali • 
Ed il Vefcovo non in altra qualità vien 
allumo nel mezzo di un Popolo, che in 
quella di Sacerdote, e di Sommo Sacer- 
dote. Convjen dunque prima confiderai 
la potertà Sacerdotale che nel presbiterar 
to ricevdi. Or la pqteftà che nella or? 
dinazione dallo Spirito Santo a i Presbi* 
teri vien conferita, fi aggira fui Corpo di 
G. C. non meno reale che mirtico. Va- 
ie adire, oltre la poc^ftà di offrire il Sa- 
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grificio, quella bensì detta poteva delle 
chiavi. Quella feconda poteftà. è come 
radicata nel Sacerdozio. G. C. Sacerdote 
della nuov' Alleanza , cui era Hata con- 
cetta ogni potetti in cielo ed in terra (i) 
riveftendo gli Apoftoli ed i loro fuccef» 
fori del fuo Sacerdozio, ‘loro conferì pa- 
rimente la poteftà di fciorre e ligare in 
cielo ed in terra (2) . Con che rutta 
quella poteftà fpirituale, ch’egli dal Pa- 
dre avea ricevuta , comunicò agli Apo- 
ftoli , e ad i loro fucceftòri nei Sacerdor 
?io. I Presbiteri dunque nella loro ordi- 
nazione ricevono , fecondochè la fede c 
infegna , dallo Spirito Santo la poteftà 
delle Chiavi, che,giufta il fenfo unani- 
me de’ SS. PP., comprende tutta la po- 
teftà fpirituale da G. C. conferita alla 
fua Chiefa. Ond’ è che la poteftà eccle- 
fiaftica puramente fpirituale diceft al Sa- 

cer- 
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( 1 ) Data eft mihi omnis poteflas in tato & 
in terra. Matth. XXVIII. 18 . 

(2) %/fmen dico vobis , qutecunque alligaveri - 
tic fuper terrai n erunt ligata & in cotto .* & 
qucecunque folveritis fuper terram , erunt folutq 
O* in catte t Matth. XPIII. !§• 
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cerdozio intrinfeca. Una tal poteva ecclefia- 
ftica difegnata dalle Chiavi è quella, che di- 
cefi da Teologj e Canonifti giuridtzion; ( i ). 

H Ini 


(i) Io fo beniflìmo che nell’ odierno lin- 
guaggio de’ Teologi e Canonifti quella voce 
di giurì dizione è un poco gelofetta , ond’ è 
che leggendofi qui attribuita ad ogni presbite- 
ro come tale , porrebbe, a quei che più le pa- 
role che le cole veggono, far innarcar le ciglia. 
Ma fe facciafi attenzione a diftinguere la giu- 
ridizione di diritto divino competente ad ogni 
Sacerdote in virtù della poteftà delle chiavi 
ricevuta nella ordinazione , dalla giuridizioa 
ecclefiaftica , ceflTerà ogni forprela e timore . 
Per intender la qual dilli nzione fi dee fui prin? 
cipio notare, che la poteftà fpirttuale conferi- 
ta da G. C. agli Apoftoli 'ed ai loro fuccef- 
fori nel Sacerdozio, non fi trova negli antichi 
monumenti de’fei primi fecoli difegnata coll’ 
odierna voce di giuridizione , ma piuttofto 
con quella di mini/ìero , di cattedra, ài poteftà 
delle chiavi , di autorità. Nei fecoli dell* mez- 
zana età , eflendos* introdotto nel linguaggio 
de* Scrittori ecclefiaftici quello vocabolo preio 
dal diritto Romano , fi. usò poi ancora, per di- 
potare la poteftà fpirituale , o fia la poteftà 
delle chiayi al Sacerdozio intrinfeca . Or que- 
ll* poteftà confidcrat* in fe ftefta , cioè tal 
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In confeguenz.a nel Presbiterato fi riceve 

• ipime- 


quale G. C. 1* ha conferita agli Apertoli ed 
ai loro fuc ceffoni nel Sacerdozio , mettendo 
da parte ogni legge ecclefìaftica , o copluetudi- 
ne , o rilerva in contrario , è una poteftà il- 
limitata , che fi eftende per tutta la ferra , ed 
a tutti gli atti necertarj ad aprire agli polipi 
le portp dpi Cjelo . Quantunque però ampia 
ed illimitata fiafi quella potertà delle chiavi , 
fi dee confettare, chp 1* elercizio n’ è fiato da 
G. C, Subordinato all’ autorità della Chiel'a . 
Perciò , effepdofi pel buon govgrno, divil'o il 
mondo Criftiano in varie diocefi, cialcuna delle 
quali dovette al proprio Pallore efler imme- 
diatamente foggettp , e da lui primariamente 
governata , non è lecito a chiunque fi troyj 
riveftito di quella poteftà Sacerdotale di efer* 
citarla indifferentemente per tutta la terra , ma 
Colo dentro i confini della propria diocefi , o 
di quel tal genere di perfone che venga ad pn 
particolar Sacerdote affidato . Qpindj f) com- 
prende che per efercitare quella potertà dglle 
chiavi ricevuta col Sacerdozio, non balla 1" au- 
torità. ricevuta immediatamente da Pio nella 
ordinazióne j ma fi richiede }> ensi ^ autorità 
della Chiefa fa quale attegni i fudditi lopra i 
quali debba efercitarfi una tal poteftà. . Pa po- 
teftà delle chiavi ricevuta nel Sacerdozio dicefi 
giuri dizione di diritto divino , la qual è co- , 

munc 
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immediatamente dallo Spiritoffanto la giu- 

H i ridi- 



jnune a tutt’ i Presbiteri ■ ]’ autorità che 
ricevefi dalla Chiefa di eferci tarla fopra tali 
determinate perfone dicefi giurìdico» pcclefia- 
Jlica , e quell? non compete indi (tintamente a 
tutti . Quella è il fondamento di quella. La 
prima è alTolutamenteaiecelfaria , e li luppone 
t^ e l foggetto , allorché riceve la l,econda* dove» 
che mancando talvolta J* ecclefiallica , in calo 
di necelìità, balla la prima , Adunque la pò- 
teflà delle chiavi al Sacerdozio intrinfeca to- 
flituifce la giuridizione di diritto divino , fo- 
pra di cui è fondata tutta la giuridizion ec- 
clefiallica , per .conchiudere colle parole del 
Cardinal Culano. Cton potejlas ligandi & Jol - 
‘pendi , in qua fundatur omnis eccle/iajjica jit- 
ri/difìio , ftt immediate a Chriflo : & quia ab 
illq potevate ligandi &" fplvendi pjì diviate jh- 
rtfditiionis potejlas , . . quando qui dem excrci- 
tium executivum , cioè, della giuridizione divina, 
fub certis pofitivis terminis c laudi tur , & re- 
Jìringitur pvopter melius , & caufa per duce» di 
omnes homiqes ad finem futtm , fcilicef Dettm. . 
linde ceffante caufa fi a tutt illius , & qtue ha - 
bet diflinflioyem terrrfinorum , & quod nullus 
altevius terminos ingrediatur , pitta ob neceffì- 
tatem ; tum cejfant illa politica jura . Et hoc 
videmus , dum jumus extra politica jura y in 
maturali fcilicet jurt tempore necefjitatis y quan- 
ti 0 
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ridizione fplrituale , quantunque 1* efer* 
cizio debba eflerne fubordinato all’ auto- 
rità Vefcovile. La fol’ autorità che man~ 
c’ ai Presbiteri fi è quella di poter co- 
municare ad altri mediante l’ordinazione 
la loro potefià ; il che è rifervato all* 
Ordine de’ VefcQvj . Queft’ è la differenza 
effenziale che palla trai Presbitero , ed il 
Vefcovojtra la potefià dell’uno e quella 
dell’altro : non altra neoppofeS, Epifanio 
ad Aerio ; la ftefl'a riconobbe S. Crifo- 
ftomo e S. Girolamo (a) ; nè anghe og- 


g*> 



do tutte omnts Sacerdos a quocutoque delibo 
(ti am a Papa excommunicatum , & qualemcum - 
que abfolvit . Nicolaut Card.de Cu/ a, de Con- 
cordantia Catholica iib. II. e. 13. Vedi come 
quello argomento è fiato vigorplàtnente di frei 
fco trattato dal dotto Ab. D. Filippo Camma* 
rata nella fua Diflertazione Canonico- Dogmati- 
ca intorno al minifiero penitenziale de’ .«nino* 
ri e maggiori Sacerdoti . Nap, 1787. - 

(i) Orda Epi/eoporum ad gìgnendos Patret 
pracipue porti net. Epipban. bare/. 75. w. 3. ap. 
iTboma/Jin, Diftipl. Eccl. E- L tib.I. e. Z- I, 
Sola cr din attorie presbyteros Epifcapi videntur 
Juperare & antecedere . Cbryfofl. boni. III. in 
l, ad Timo*/?, dp- Dttgutt Cpnfcrences Ecclef, 

- \ 
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gì vi è atro dilla fpìrituale potellh , 
dall’ ordinazione in fuori , che non fi 
eferciti , o non polfa facilmente eferci- 
tarh da i Presbiteri (i). Poiché riguardo , 
alla confermazione , febbene il Concilio 
Tridentino abbia dichiarato eflere il Ve- 
fcovo l’ordinario miniltro di quello Sa- 
gramento (a);pure non fi può negare, cha 
abbia intefo parlare fecondo la difciplina 
prefente della Chiefa latina , elfendo co- 
fa notilfima che non è cosi per la 
Chiefa Greca , dove i Presbiteri ordina*» 
riamente conferifcono quello Sagramento, 
fenza che per quello fiafi riprovata una ' 
tal pratica : e riguardo alla nollra Chie- 

H j fa, 



biffi 41. p- 171. tom. 1 . Quid faclt , txcepta 
ordinatone -, Epifcopus quod presbyter non fa» 
iiat ? Hierorié ad Evagr tutti .* àlias ad Evali • 
gelum . in can. 34. dijl. XCIII. : Ed il Pon- 
tificai* Romano nella ordinazione de’ Presbite- 
ri dice che omnia Sacramenta ufque ad manus 
impo/ìtionem Populo Dei minijlrant . 
i (l) Vedi come quello argomento è m ae(lre- . 
volmente maneggiato nella citata Diflertazione . 
dell’ Ab. Cammarata . 

• (a) Condì. Tyident • Seff. Vìi i de Confinn, 
can. 3. .«./.• 
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fa, S. Girolamo ci fa fapere , che que- 
lla ri ferva di conferirli la confermazione 
da i foli Vefcovi, è (labilità ad honorem 
poti us Sacer dotti , quam ad legis necejji - 
tatari. Quantunque per lo fpazio di più 
fecoli fino molto terrtpo dopò S. Grego- 
rio MV, nella Chiefa latina i Presbiteri 
anch’effi confermavano (l)-. Ecco ciò che 
compete ad ogni Sacerdote in virtù della 
poreltk delle chiavi , che immediatamen- 
te dallo Spirito Santo nella fua ordina- 
zione riceve , ficco me lo dichiara efprefi 
famente il Tridentino (2). Conlìderiamo 
ora il Presbitero alfunto al Vefcovaro * 
XII. Allorquando fi alfume dalla Chie- 
fa uri Presbitero al Vedovato * non altro 
fi fa, che collituirlo nel grado gerarchico 
di Sommo Sacerdote in mezzo ad un 
Popolo , e conferirgli l’ autorità di {pie- 
gare nella fua diocefi l’efercizio libero 

di 
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(1) Vedi VadF r peri. jus Feci. P. IL Tfr, 
III. e. z. J venia de Sacrarti. Diff. III. qua fi* 
V. c. 2. Dominici Cedo aliar, lnjì. Majores ju* 
ris can. P. II. c. IO. §. 14. 15. 

,(-2r\ Sef XXIII. de Ref. e. IJ. Sefi XIV , de 
Sacrata, pota. c. 6 . 
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di tutte le potefth Sacerdotali . Ond’ è, 
che quella giuridizione , il di cui efercizio 
I era prima trattenuto dalla fubordinazions 

àll’aUtorità. del Vefcovo^diviene poi libera 
nella pérfona alluma al Vefcovato. E quella 
è lbt differenza della giurifdizione intrin- 
feca al Presbiterato , e quella eh’ è prò* 
pria del Vefcovaro ; poiché i Presbiteri 
non fono affanti ^che per efler coadiutori 
e cooperatori del Vefcovo 1 Accorile ven- 
gono chiamati nella loro ordinazione , 

> ' Cooperatore s ordinis rtoflri • e perciò il lo- 

ro minillero dipende dal giudizio del Ve- 
fcovo j fenza il di cui cenno loro è proi- 
bito efercitarlò? ma il Vefcovo è ordì-, 
, flato per efler egli il Capo di quella Chie- 
fà per cui è (labili to 1 e per ifpiegare in 
tutta la faa ellenfione 1’ efercizio della 
pòteflh Sacerdotale. Da ciò fi comprende 
quanto fia mal irttefa la queflione che fi 
agita nelle fcuole* fe i Vefcovi ricevono 
la giuridizione dal Papa (i) : giacché è 

H 4 di 


(i) Mortfignor Bnfsuet vorrebbe che fi elj- 
ftiinalse finalmente dalle Scuole Crifliane que- 
lla fantafia della giuridizione de’ Vefcovi deri- 
vante 


A 
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di fede, che la potetti delle chiavi, detta 
communemente giuridizione, di fua natu- 
ra illimitata riguardo a rutti gli uomini, 
e a tutti gli atti facerdotali , fi riceve 
nel Sacerdozio; nè altro fi fa nel confe- 
rire Tepifcopato in virtù deli’ iftefs’ ordi- 
ne gerarchico , fe non che togliere la 
dipendenza dal proprio Vefcovo, e colti- 
tuire il Presbitero principale ammini- 
firatore della poteftà fpirituale fopra 
un determinato popolo . Sicché 1’ efer- 
cizio libero di quella poterti fpirituale , 
difegnara dalla poteftà delle chiavi al 
Sacerdozio intrinfeca , non da altri che 
dall’autorità della Chiefa fi riconofcejla 
quale nel mentre a fubordinato 1’ eferci- 
zio delle funzioni facerdotali ne’ Presbite- 
ri a i Vefcovi rifpettivi , a poi concef- 
fo all’Ordine de’ Vefcovi un pieno e li- 
bero efercizio della loro potette ne’confi- 
ni della propria Diocefi. XIII. 


vante dal Papa . Quod ergo nuperrime inventut» 
tft , Epifcopos a Papa /uri rdicìionem balere , 
ejufque quofdam effe vicarios , ut duodecim fa- 
tuli s tnaudiinm , a fcbolit Cbrijlianis am and ari ' 
eporteret . Def. Deelar. Cleri Galltc. P. III ¥ 
tib. Vili. e. 14 . 
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XIII. Ma oltre l’autorità , che riceve 
ilVefcovo di fpiegar liberamente ne’con- 
tìni del Tuo territorio quella poterti che c ' 
già avea , e che predò a poco gli è ' 

, comune con altri beneficj curati all’Epi* 
feopato inferiori, come le Badie, Prepo* 
fiture , Commende, Arcipreture, i Prio- 
rati ec.; refta ad efporre la nuova potè- 
ftà che propriamente acqui da nel riceve- 
re la impofizion delle mani . Or la pa- 
tella, che gli fi conferifce, è appunto quel- 
* ‘ la di dar la midione per mezzo della 

impofizion delle mani ad altri Presbite- 
ri , e ad altri Vefcovi . Ricevendo edì 
la pienezza del Sacerdozio di G. C. , 
acquidano una tal prerogativa . Quefto 
Sacerdozio , che non è deri le ma fecon- 
do , non acquida però la fecondità che 
nell’Epifcopato (i) . Le parole di G. C. agli 

Apo- 


(i) I Teologi , quantunque riconofeano che 
uno fia il Sacerdozio di Q. C. ed in confeguen- 
1 za l’ifteflo , quanto alla fodanza , ne’ Presbite- 

ri e ne’ Vefcovi , nondimeno dicono che, ali- 
ter ejl in Epifcopis & Papa , aliter in fmpli- 
cibus Prtsbyteris , e lo fpiegano col feguent© 
paragone > che febbene i* ideffa natura umana 
f fi ero- 

t 
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A portoli , ficut mifiit me Pater , (y egd 
mirto vos , cioè a dire , coll’ autorità di 
dar la rrìifliòné ad altri, ficcom’Egli era 1 j 
ftato inviato coll’autorità di dar la mif- 
fione ad elfi,- affinché l’ averterà cdrtìuni- 
cata a i loro fucceffori ; quelle parole q • 
dico, fonofi Tempre applicate a i Vefco- 
vi ,• i quali foli hanno 1’ autorità e la 
poteftà di ordinare altri Sacerdoti ed al- 
tri Vefcovi .• Ella è quefta una verità inw 
dubitata , onde filpertìito farebbe il fer- 
marvifi davanraggio * 

XIV. Due confeguenze naturalmente' 
derivano da quello domma ortodortò ora - 

efpo- 


lì trovi nell’ uomo quando è fanciullo , che 
quando c giunto all’ età virile , pure l’ uomo 
può gènerare un altro limile à fé, ma noi può 
il fanciullo ; Supra S acerdotiuni fimplex nulla 
ejl àlterd potejlas órdinis i ncque in Epifcopir ,• 
neque in Papa J fed aliter ejl in Èpifcòpis tir 
Papa i àlirer tri fimplicitus Présby tèrii y ficut 
t±ethplificant i quod èadèrrt efl burnì anttas in te- 
ntine duni efì pucr , & éaderri dum faBus tfi 
•vir' y vir nibilomtnus generare potefi fitti fintile t 
puer nequaquam . Joan. Gerfon. De Potefi. Eccl. 
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éfpofto ; la prima ; che la via ordinaria 
fiatai ita da G. G. per conferir la legit- 
tima milfione , fi è la impofizion delle 
mani de’Vefcovi: la feconda; che quelli 
Vefcovi debbono aver ricevuta lalormif- 
lìone da altroché l aveflefó' ricevuta da- 
gli Apoftoli fleffi , o da i loro fucceffori. 
Quelle fono due importantilfime verità, 
che noi Cattolici difendiamo contro gli 
Eretici , per ditiioflrare che i loro Mj- 
niftri Evangelici nori hanno milfione le- 
gittima. Riguardo alla prima; rton fi può 
dubitare che il rito della impofizion delle 
mani fià d’iftituzione divina. Quella è Ila- 
fa la pratica fempre olfervata in tutta la 
Chiefa fina dagli Apolloli,ed é tuttavia 
la cerimonia fagràmerttale necelfaria j^r 
la ordinazione. Anzi rillelfa mi(fione,o 
collazione del carattere facerdotale, ed epi- 
fcopale vieti da S. Paolo difegnata col ri- 
to della impofiziort delle mani . Tutti 
gli Autori Ecclefiallici, i Canoni, i Pa- 
dri , i Rituali non permettono neppure 
agli avverfarj di dubitarne «• Perciò' noi 
difendiamo' corttro' i Proiettanti , che feu- 
za 1’ impofizion delle mani de’ Vefcovi 
3dch etti legittimamente ordinati , non li 
può dare legittima miffioae per i Pallo- 
ri 
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ri della Chiefa . Una confeguetìza riece£ 
farla di quello principio incontrallabile 
fi è , che non altri, che il Vefcov’ ordi- 
natore da la miflione ; e perciò , anche 
fecondo la pratica odierna della Chiefa 
latina , non è il Papa, che dà la milfio* 
ne legittima e la potellà fpirituale a i 
‘Vefcovi, quando li elegge, o li conferma, 
© fpedifce le bolle ; ma è propriamente 
il Vefcovo che ordina : effendo che cori 
tutte le bolle e privilegj Pontifici, fenza 
r ordinazione fatta da un Vefcovo non 
può niuno divenir minillfo legittimo del- 
la parola Evangelica e de’Sagramenti , fic* 
come li efprime il Tridentino (i). Che poi 
quelli Vefcovi ordinatori debbano aver ri- 
cevuta la millìone da altri Vefcovi, i quali 
han tratta origine o dagli Apolloli, o da 
i fuccelfori degli Apolloli , è quella una 
verità, che forma una delle principali ca- 
ratterilliche della vera Chiefa di G.C.,cioè 
la qualità di elfere Apoftolica ; perché óltre 
la dottrina apoftolica, fi richiede ne’ Pa- 
llori di efla il miniftero e l’autorità ve- 
nuta 


(l) S'ejf. XXII L c. 4. de Sacr. Ord. tan. 7, 
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nata dagli Apposoli . Egli c quello un 
principio s\ collante , che noi Cattolici 
ce ne ferviamo contro il Minillro Clau- 
dio, Giurio,ed altri Protettami , per mo- 
iirare che i loro Pallori non hanno le- 
gittima milfione; ficcome gli antichi Pa- 
dri 1’ opponevano agli Eretici e Scifma- 
tici de tempi loro . Son quelle cofe ele- 
mentari notiflìme ai giovani lludenti in 
Teologia . Per dirli una Chiefa Apofto- 
lica , non fi dee intendere, che fia Hata 
fondata dagli Apolidi, potendo accadere 
beni filmo, che nel decorfo de ? tempi i Pa» ' 
fiori di ella manchino di legittima mif- 
fione ; ma che i Velcovi,che vi riliedo-- 
no fiano ordinati da altri Vefcovi , i qua- 
li ripetevano la loro milfione dagli Apa* 
fidi. Quello è l’elfenziale. Se debba ede- 
re un Vefcovo piuttollo, che un altro ; 
quello è indifferente alla fidanza della 
milfione , ed appartiene all’ ordine della 
difciplina. Nè mai fi è oppollo dagli an* 
tichi Padri agli Eretici de’ tempi loro, o 
da i noflri Teologi a i pretefi Riforma- 
ti , eh’ elfi non avelfero ricevuto la mifi 
fione da un tale, o da un tal altro Ve- 
fcovo ; ma loro fi è Tempre oppollo, che 
non ponno vantare una fuccellione non 
V • in* 




interrotti di Vefcovi,che fiano flati or* 
dinari da altri Vefcovi , che traeifero la 
loro miflioije piagli Apofloli. 

• Xy. Dai prjqcipj ftabilj ed inconcuffi 
ora efpofli, ogrjunp può da fe convincer,- 
fi, quanto fia male immaginato quello dir 
ritfo privativo attribuito ql K, P, di pò- 
ter egli folo provvedere le Prelature tut- 
te dell’Orbe cattolico* Avendo tutt’i Ve- 
scovi rifteflfo Sacerdozio di G. G. in tut- 
ta la Tua perfezione , ed in copfeguen?a 
J’ iftefla poteflà; e confiflendo quella, che 
propriamente ricevefi nell’ Epifcoparo , 
nell’autorità intrinleca all’ordine di ftabi- 
•Jire cioè, e darla rpifjione mediante l’jmpo- 
fizion delle piani ad altri Presbiteri e ad 
altri Vefcovi; come fi può follenere phe 
jl fplo R. P. pofla dar la miflìone e la 
giuridizione fpi rituale? Senza però trava- 
gliarci davantaggio in un argomento da 
fe cosi chiaro , quantunque per tener le 
cofcienze ligate , fiali dato ad intendere 
come il pio intrigato e difficile ; faccia- 
fi attenzione ad up fatto decifivQ : Il Rpr 
mano Pontefice fteflo da chi altro riceva 
la fua miflinne , fe non da un femplice 
Vefcovo? E come va? Un Vefcovo può 
dir la miffione al R. P. e non la può 

pori* 
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conferir poi ad un altro Vefcovo ? Se 
cosi fofle ? che il foio R. P. potelfe dar là 
milione ; bifognarebbe che ogni Pontefi- 
ce prdinalfe il fuo Succelfore corpe fece- 
rp gli Appoftoli; ed oltre a ciò dovreb- 
bero i Pontefici perfonal mente ordinar 
tutti gli àltri Vpfcovi ; fe pur non yp- 
glia fofienerfi ,che fi può conferir la po- 
tellh fpirituale ? e la legittima milfione 
fenza il Sagramento dell’Ordine ; il che 
quanto fia aflùrdo i foli Eretici noi veg- 

jgP no r 

XVI. Ma affinchè quella dottrina, che 
diftrugge quello privilegio del R. P. ? nop 
credali elfere una delle opinioni teologiche 
dilatabili da ambe le parti ; gioverà qui 
avvertire , che il Concilio di Trento non 
permette a yerpn Cattolico di più dubi- 
tarne , ficcome apparjfce dal letti mo ed 
ottàyo canone della felfione XXIII. cap. 
4. de Sacramento Ordiniti E per meglio 
intendere quelli canopi t feguirenip la fcor- 
ta del Cardinal Pallavicino , il quale ce 
ne fvela l’ occafione, le mire, Q 1* vera 
intelligenza. Efl'endofi propollo nelle Con* 
gregazioni preparatorie alla ventefima fe- 
conda, e terza Sefiione di diffinire quali 

V* 
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Vefcovi doveffero averCi per legittima- 
mente affanti eci illituiti ; volevano i 
Teologi Italiani far decidere , che quelli 
foltanto fi aveffero per legittimi. Vefco- 
vi , i quali erano affanti dal Papa . I 
Prelati Francefi, che diverfamente la fen- 
' ti vano, prefentarono .una fprmola, nella 
quale si diceva -, doverfi approvare per 
legittimi i Vefcovi illituiti per Autorità 
della Sede Apojìolica . I Teologi Italia 
ni , che finalmente non erano balordi , 
avvedendofi dell’ambiguità. dell’ efpreffio- 
ne ufata da Francefi, replicarono dover- 
fi meglio dichiarare , poiché anche le Se- 
di Patriarcali d’Oriente, e fpecialmente - 
le Chiefe fondate dagli Apoftoli erano 
fiate altre volte decorate cql titolo di 
Sede Apofloltca (i) . I Francefi, impegnati a 
far ricevere al Concilio la loro formola, 
per non urtar di fronte i Teologi Ita- 
liani , procuravano di dar loro ad inten- 

de- 

T mi-m . I M I. min i H 

fi) Extra eonfcientiam Sedis Apoflolicte , hoe 
ejl Primati s , nullus audeat ordinare. Sirie, ep. 

5. ad Afric. Altro argomento che quello ti- 
tolo di Sede Apoftolica era comune ad altre 
Chiefe , che la Romana . 
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dere , non efler efiì da i loro fen rimeri- 
ti difcordanti , e che intanto amavano 
meglio che fi diceflè , per autorità della 
Sede Apofìolica , perchè filmavano , effer 
quello Un dire più proprio* avvenendo ta- 
lora che ’l Papa rauoja , oveche la Sede 
Appofìolica Tempre vive. Come mai fol- 
le ricevuta cucila Franca rifpofta, noi di- 
ce il Pallavicino; (blamente ci fa fapc- 
re, che reflando fermi i Prelati Francefi 
nella propolla formula, per autorità della / 
Sede Àpofìolica , fenza volerli riflrignereagli 
approvati coll’autorità del Romano Pon- 
tefice , ne adeguavano per ragione , che 
il nominar la fol’ autorità del R. P. , 
pareva efcluderc dalla condizione di veri 
Vefcovi Tito e Timoteo creati da Pao- 
lo, e Policarpo da Giovanni, ed ora tan- 
ti Vefcovi della Grecia . Ma perchè i 
Teologi Italiani non mancavano di fi- 
nezze teologico-romane per eludere l’af- 
fettata ambiguità de’ Francefi , e fiffar P 
intelligenza della particella Munti con ■ 
autorità della Sede Àpofìolica^ con dire , 
che quej}' autorità rifiede nel Romano Pon- , 
tefce\ perciò il Concilio tolfe da mezzo 
il titolo di Sede Àpofìolica ì per la quale 
niente farebbe coftato agl’ Italiani di far. 

I in- 
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intendere a loro modo, la Sede Romana, 
ed il Papa ivi fedente. Onde concepì un 
altro canone in diverfa forma; che il fet- 
timo già notato, col quale fi definì, non 
gi' a ,come volevano i Teologi Italiani, che 
quelli foli li avellerò per Vefcovi legit- 
timamente iflituiti , i quali fono creati 
dal Papa, ma tutti quelli, che foffero ifli- 
tuiti per autorità ecclefiaftica e canonica, 
quantunque non alTunti dal R. P. Gl’ 
Italiani vedendo le cofe in tale flato , 
procurarono di ottenere, che fi diffiniffe 
almeno, edere ancora veri Vefcovi gli 
afflimi dal R. P. , il che non ricufavaqo 
i Francefi. Se taluno dice , che i Vefcovi 
f quali itoti fono fecondo le regole canoni- 
che ordinati e mejjt dalla Potefìà eccle- 
fafìica e canonica , ma vengono altronde , 
fi ano m'tniftri legittimi della parola e de 
fagr amenti , cb' egli fta anatema (i) . Se 

ta- 


li) Si quìs dìxerìt , Epifcopos ..... qui 
nec ab ecclejiafltca &“ canonica pote/late rito 
ordinati , nec miffi funt , aliunde veniunt , le- 
gitimos effe verbi & facramentorum miniflros • 
anatbema fit . can. 7 . Sejf. XXIII. e. 4 . do Sa- 
ar. Or din» « 
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taluno ajferifce , che i Ve [covi , i quali 
fono ajfunti per autorità del ' R. P. non 
fi ano veri e legittim i Ve f covi , che fta 
anatema (i). „ Con quefti due Canoni, 
„ dice il Pallavicino , per un lato s era- 
,5 no efclufi dallo duolo di veri Vefco- 
„ vi , non tutti quelli , che non fono 
„ creati dal Papa, ma da Ecclefiaflica , 
„ e Canonica podeftà: per l’altro s’ era 
,, approvata l’ autori rà del Papa di crear 
„ legittimi Vefcovi (2). Il Concilio dun- 
que ha definito, ficcome apertamente lo 
confetta il Pallavicino , che febbene il 
Papa abbia 1 ’ autorità di creare i Vefco- 
vi, non perciò l’ha egli folo; ed in con- 
feguenza non è necettario,che tutti lìano 
da lui aflunti per efler Vefcovi legitti- 
mi . Tanto quello privilegio attribuito 
al R. P. di poter egli folo creare i Ve- 
fcovi nella Chiefa di Crillo, è falfo ed 
immaginario. I 2 XVII, 


(1) Si quis dixerit , Epifcopos , qui auftori? 
tate Romani Pontificis affumuntur , non effe le - 
gitimos , & veros Epifcopos . . . , . anatbema 
fit . ian. 8. ibid. 

(2) Iftoria del Concilio di Trento lib. XXI. 
cap. 4. & 12. 
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XVII. E’ ormai tempo, dopo una sì 
lunga ma neceflària digreflione , venirne 
finalmente ad efporre l’ordine ferbato da- 
gli Apodoli, e da i loro immediati fuc- 
celfori nello ftabilimento de Pallori della 
Chiefa antecedentemente ad ogni canone 
ecclefiadico , per quindi far patfag^ io all* 
antica difciplina , e fucccflivamente met- 
tere in chiaro , quando e come fiali a 
tal fegno cambiata , onde poter noi age-, 
volmente feovrir l’origine e filfar il va- 
lore dell attuale polizia in tutti gli al- 
tri Regni Cattolici . Fondati fu i principi 
già efpolli , gli Apofloli feorrendo la terra 
perla predicazione del Vangelo, ove avelle- 
rò convertita una quantità fufficiente di 
perfone in qualche città , non folo vi 
liabilivano di autorità propria un Vefco- 
vo ; ma bensì davano a quelli novelli 
Vefcovi^ la poteftà di ordinarne degli altri 
giuda 1 opportunità , non apponendovi 
altra limitazione , che quella di eleggere 
perfone irreprenfibili e fornite di tutte 
•le doti necelfaric a quèftò miniflero . Il 
che chiaramente apparifee dagli Atti Apo- 
litici , e dalle pidole di S. Paolo, a Ti- 
l ?. e ^ . a Timoteo, i quali incarica difta- 
bilire i Vefcovi ne’luoghi,che ne avelie- 


1/ ^ 

ro bifogno, avvertendoli, però a ben pon- 
derare 'le qualità della perfona , cui da- 
veflero impor le mani (i).E fi fa, che 
S. Paolo non eferfcitava il Tuo minifiero 
per commifiìone di S. Pietro , ma per 
una immediata vocazione di G. C. , fic- 
come tutti gli altri Appofioli , che da 
G. C. medefimo aveano ricevuta la pie- 
nezza della facerdotale potellà per comu- 
nicarla a i loro fuccefiori. Quelli novel- 
li Vefcovi riveftiti anch’ elfi dei caratte- 
re apoftolico, fcorrendo le provincie per 
annunciare il Vangelo, vi fondavano del- 
le nuove Ghiefe , ordinandovi di autori- 
tà propria altri Pallori , per virtù della 
miflione ricevuta dagli Apoftoli. Veden- 
doli dunque tutti gli Apoftoli travaglia- 
re con eguale, autorità per la propaga- 
zione del Criftìanefimo , e colla medefi- 
m’ autorità ftabilire da per ogni dove 
altri Pallori non di altra qualità dotati 
che di fucceffori degli Apoftoli , l quali 
coftituivano altri Vefcovi indipendende- 

1 3 : ;£ % . men- 


(i) Manus cito nomini impofueris ♦ I. T imoth. 
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mente da i fucceflori di S. Pietro nella 
Cattedra di Roma, non fi può foltenere 
«fler quello un diritto proprio e privati- 
vo del Primato , e che lo facelfero per 
loro commiflione. Quindi fi ricava, che 
cosi gli Apoftoli , come i Vefcovi loro 
immediati fucceflori aveano una. piena e 
perfetta poteflà e liberta diftabilirne col- 
la impofizion delle mani degli altri ovun- 
que ne facefle uopo : e che anche oggi 
potrebbero i Vefcovi , attefo il diritto 
divino foltanto, legittimamente efercitare 
la loro nativa potefta di ordinare altri 
Vefcovi, colla medefima liberta, che da- 
gli Appoltoli e da i loro immediati fuc- 
celfori fi efercitava > fe le leggi ecclefìa- 
ftiche,per mantenere il buon ordine, non 
ne avellerò tra certi limiti di determina- 
te folennità regolato e riftretto f eferci- 
zio . Che perciò l’indole della difciplina 
canonica relativamente all’autorità di Ila* 
bilire i Pallori della Chiefa , fi riduce , 
non già a fpogliare i Vefcovi di quella 
loro intrinfeca podellà, ma femplicemen- 
te a regolarne l’efercizio . Vediamo dun- 
que quali fono le limitazioni che i fa- 
gri canoni appolle hanno all’autorità de’ 
Vefcovi di ordinarne altri nelle Chiefe 
che ne fon prive» XVII. 
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XVIII. Ordinariamente fi confiderà que- 
ilo punto di difciplina come di fua na- 
tura dipendente dalla dignità Metropoli- 
tica e Patriarcale, a cui fi attribuifce co- 
me per un diritto innato l’autorità di dar 
la miflione mediante la conferma agli 
eletti Vefcovì, ripetendone i primi regola- 
menti dagli Apoftoli : quafichè quelle di- 
gnità con i loro privilegi follerò d’ ifti- 
tuzione Apoftolica, e Ja conferma un atta 
necefiurio alla foftanza della milfione. Ma 
fe ben fi confiderano i fatti incontra- 
^iìabili che ci fomminiftra la fioria ec. 
clefiaftica , e gli altri monumenti del- 
la prima antichità , non fi può fare a 
meno di confelfare, che fui principio del- 
la Chiefa non altra legge , che la con- 
fuetudine fondata fui Vangelo, fulia pra- 
tica degli Apoftoli , e fulia carità e mu- 
tua concordia, regolò le elezioni e le 
ordinazioni de’ Vefcovi. Or la prima re- 
finzione che trovafi fatta dagli Apoftoli 
alla piena e compita podeftà che ha o- 
gni Vefcovo in forza del fuo divino ca- 
rattere di ftabi lime altri nelle Chiefe Va- 
canti , fi è che niuno abbia la libertà di 
ufarne a fuo talento , ed ordinare altri 
Vefcovi indipendendemente da i fuoi 1 
I 4 . Con- 
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Confratelli nell’ Epifcopato e nel Sacer- 
dozio . G. C. non ha dato agli Apo- 
, ttoli, ed In confeguenza neppure a i Ve- 
fcovi loro fucceflòri un autorità difpo- 
tica nella Chiefa, ma loro ha infegnato 
al contrario di condurfi nel governo di 
ella Tempre col configlio de’ loro Confra- 
telli nel Sacerdozio , e col confenlo di 
tutta l’affemblea de’ fedeli. Or una del- 
le più importanti patti del governo ec- 
cleiìaftico , efl'endo quella che riguarda lo 
ttabilimento de' Vefcovi , non ha potuto 
elfier abbandonata all’arbitrio di ogni Ve- 
fcovo. Come in fatti S. Pietro fedele fe- 
guace degl’ infegnamenti del fuo Maettro 
-^*iel doverfi fupplire l’Apoftolato di Giu- 
’ da Ifcariote niente fece fenza la parte- 
cipazione di tutto il Collegio apottoli- 
co e 1’ unanime confenfo di tutta 1’ Af- 
femblea . Ad efempio degli Apoftoli , 
elfendofi gik/dilatata la Chiefa di Crifto 
ed accrefciutolì il numero de’ Tuoi Mini- 
fili , la elezione e lo ttabilimento de Ve. 
fcovi fu quali generalmente regolato fu 
i voti del Popolo e del Clero, e fui giu- 
dizio del Sinodo provinciale , ficcome 
chiara tetti monianza ne foni mi ni tira S. 

Ci- 


! 


[ 


1 37 

Cipriano , il quale , fenza far menziona 
di Primati , Patriarchi , Metropolitani , 
Efarchi , nomi piuttorto fecolari fcono- 
fciuti nella femplicit'a Evangelica de’ pri- 
mi tempi della Chiefa, non altro ci di- 
ce che , per una pratica olfiervata fin da- 
nfa. gli A portoli quafi per tutta la Chiefa , 

ò é dovendofi provvedere qualche Chiefa del 
M \ fuo Pallore, i Vefcovi convicini della pro- 
ec . vincia fi univano nella Chiefa vacante 

3 Id per procedervi alla elezione e confecrazio- 

u# ne del nuovo Prelato . Diligenter de tra - 

/ f . di tiene divina, Apoflolica oh fervanone 

[,. fervandum e fi , & fere per provincias uni • 

0 verfas aenetur, ut ad ordinationes rite ce- 

(i lebrandas , ad ejfm plebem , cut prapofitus 

ordinatur , ep'tfcopi ejufdem provincia prò - 
ximi quique convcniant , & epifeopus eligatur 
plebe praf etite (i) . lo non nego, che do velie 
efservi chi prefedeffe a quelle adunanze fi- 
nodali , ma fi fa, che quell’ onore fole- 
va deferirfi ai Vefcovo della Chiefa Ma- 
dre di quella Provincia io cui fi faceva 
l’ ordinazione , o pure al Seniore , ficcp- 

me 
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. (r) Cypr. ep. 73. al 67. 
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me' avveniva allorché doveafi riempire 
la fede vacante di quella Chiefa Madre. 
Non vi era legge efprefla; la fola folle- 
citudine di provveder fubito la Chiefa 
vacante del proprio Pallore animava i 
Vefcovi della provincia per concorrere di 
comune accordo alla creazione del Ve- 
fcovo . Quello grande oggetto non avea 
ancora punto la gelolìa de’ Vefcovi per 
farne un articolo di giuridizione» Tutr’i 
Vefcovi non ancora abbagliati e gonf) 
di quei fallofi titoli , che dopo s’ introduf- 
fero nella Chiefa di Dio , li riguardava- 
no come fratelli , e credevanfi tutti e- 
g&almente autorizzati a dar la nfttìone 
ad altri Vefcovi per le Chiefe Vacanti, 
ma Tempre, ad imitazione degli Apoftoli, 
col mutuo confenfo de’ loro Confratelli 
nel Sacerdozio. 

XIX. Quantunque però tale fi fotte 
la pratica ferbata generalmente nella Chie* 
fa fin dagli Apoftoli , tuttavia non fi 
può negare , che nel' medefimo tempo 
avvenifle , che , trovandofi gli Apofto- 
li qua e fa in ditti te regioni difperfi , 
un folo Apottolo era coftretto ad eleg- 
gere ed ordinar Vefcovi fenza il confi- 
glio nè il concorfo di altri focj nell’Apo- 

ftolato 
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ftolato (i). L’ifteflb avveniva a i primi { 
- Vefcovi immediati fucceffori degli Ap- 
posoli , i quali eran coftretti ad ufarne 
tal fiata dell’ iftefla maniera nelle citta 
nuovamente da eflì convertite , ove nè 
altri Vefcovi , nè Presbiterio efler vi po- 
tea (2) . Nei tempi delle perfecuzioni > 

fia 


(l) Oh ne fauroit nier que lei potrei 1* 
itant difpersés doni lei ' differente s province I 
de /’ Empire , & mème darti lei nationt bar* 
bare t , ih furent contraintt d'impofer lei maini 
aux premieri Evtquei qu ih établirent fans 
V affiliente & la cooperatton d’aucun autre . Du» 
guet Cohfer. Eccl. torn. a. dijf. 34. fin. 

(a) Criftiano Lupo è di fentimento che S. 
Tito difcepolo di S. Paolo fi trovò appunto 
in limili circoftanze , allorché fu incaricato dal 
fuo Maéftro di ordinare i Vefcoyi nelle città 
dell’ Ifola di Creta , dove folo ritrovava!! , fpe* 
cialmente dopo che Zena ed Apollo furono 
ufciti dall’ Ifola. Scbol. in can. ^oncilior. sAp* 
pend.ad can. 4. Nican. Quello efempio però non 
fembra troppo convincente a Duguet ibid. , nè 
al P. Q uejnpl , olia all’ Autore, della Difcipli « 
ne de /’ Eglife tirée du Nouveau Tejìam. & de 
quel quei ancient Conci lei. tom.Z. Condì. Nicen. 
*an. 4. p. 114. Checche però fi voglia penfare 
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fia per qualche prelfante urgenza che efig- 
geva la pronta e follecita provila di un 
Vefcovato, fia che la lontananza- de’luo* 
ghi rendeva difficile 1’ unione di tutt’ i 
Vefcovi della provincia, o non permette- 
vano le circoftanze di combinare due 
Vefcovi, un folo talvolta procede alla 
elezione di un altro Vefcovo . Della 
qual cofa , quando altri argomenti non 
fe ne avellerò , indubitata fede ne ren- 
dono le proibizioni efprefle , che dopo 
ne furon fatte da i Canoni , per l’ abu- 
fo che della loro autorità facevano alcu- 
ni Vefcovi . Quella libertà y che talvol- 
ta fi prendeva qualche Vefcovo di pro- 
cedere egli folo alla elezione ed ordina- 
zione di un altro Vefcovo , fu tolerata 
fin tanto , che i Vefcovi non ufeirono 
dalla regola della pura neceffità. Quando - 
poi fi avanzarono alcuni ad arrogarfi T 
autorità di procedere effi foli ad un atto ^ 

cosà 



di quell’ efempio particolare , non fi potrà mai 
negar la tefi generale , giacché l’ iftefla ragio- 
ne milita per gli A portoli egualmente, che per 
gl’ immediati loro fucceflòri nell’ Apoftolato . 
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cos'i folenne , la Chìefa, che fino a quel 
tempo erafi contentata di feguir per leg- 
ge la fola confuetudiné venuta dagli Apo- 
stoli, giudicò a propofito di regolare un 
punto cos'i importante della fua difcipli- 
na, con farne una legge efprefla. Ond’è 
che i primi canoni che troviamo circa 
T ordinazione de’ Vefcovi , non riguarda- 
no che la pluralità de’ Vefcovi , i quali 
debbono concorrere allo Itabilimento de’ 
Pallori della Chiefa'..Il Concilio di Ar- 
les I. celebrato undici anni avanti del 
Nicenol. nel 314. è un argomento chia- 
riamo di quanto abbiam detto. Ecco le 
fue parole :De bit qui ufurpant ftbi quod 
fon debeant Epifcopum ordinare , plaeuit 
ut nullus boe Jibi pr a fumar , nifi ajjum- 
ptis fecum feptem aliis Epifeopis (1) , 
Similmente i Canoni e le Coftituzio- 
ni Apoftoliche, come anche molti altri 
antichi ili r»i Concilj ftabilifcono, che niun 
Vefcovo ardifca egli folo arrogarfi V au- 
torità di ordinarne un altro, ma richie- 
dono alcuni 1’ unione di dodici , altri di 

fette 


(1) Can. 21. 


1 
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fette o pure otto, altri almeno di tre per 
procederli legittimamente alla provila di 
lina Chiefa Cattedrale ( i ) • Di manie- 
ra che anche dopo il Concilio Niceno I. 
ilal quale fi diè a Metropolitani la pre- 
rogativa di pronunziare il giudizio diffi- 
nitivo intorno alla elezione de’ Vefcovi, 
non perciò ebbero ehi un dominÌQ difpo- 
tico ed affoluto . Ma dopo aver detto il 
Concilio nel canone quarto , che quello 
che circa le elezioni de Vefcovi fi farà 
in ciafcuna provincia, tutto il fuo vigo- 
re e legittimità lo riceva dal Metropoli- 
tano ; e nel canone fedo , non doverfi 
aver per Vefcovo legittimo uno, che lo 
fofle fenza la di lui approvazione , im- 
mediatamente foggi ugne , che fe due o 
tre, per mire, private contraddiceffero al 

decreto fatto dal comune confenfo di tut- 

• 

ti 


► > •' . * 

(i) Il Concilio di Arles I. ne richiede fet- 
te infierae col Vefcovo ordinatore, o almeno 
tre : Si tamen non potuerint feptem , fine tri - 
bus fratribus non audeant ordinare . Cari. 21. 
Il Concilio Niceno I. parimente ne richiede 
almeno tre, can. 4. Il terzo Cartaginefe dodi- 
ci , can. 39 . 


\ 


14? . 

ti gli altri , dee aver luogo la fentenza 
de’più, fenza eccettuarne il voto del Me- 
tropolitano . Il che vieti chiaramente con- 
fermato dal Concilio II. di Arles, il qua- 
le ordina , che accadendo difcardia tra i 
Vefcovi elettori > il Metropolitano dee 
dare il fuffragio dov’ è il numero mag- 
giore (i), nè può egli procedere all’or- 
dinazione di un Vefcovo fenza tre altri 
Vefcovi comprovinciali (2) , 

XX, Quello però che piu di tutto 
notar fi dee in quelli canoni riguardanti 
la pluralità de’Vefcovi,che intervenir deb- 
bono alla ordinazione di un altro Prela- 
to, fi è 1, che febhene fiano varj quan- 
to al numero de’ Vefcovi che vi efiggo- 
no , tutti nondimeno convengono nel 
richiedere , almeno per ifcrittò, il voto 
di tutt’ i Vefcovi della Provincia (3) : 


fi) j Quod fi inter partes alt qua nata fuerit 
Habitat io , major i numero Metropoli tanus in eie* 
8 ione confentiat . Concila vdrelat. II. can. 5. 

( 2 ) Nec Epifcopus Metropolitana s fine tribut 
Epifcopis comprovincialibus , prxfumat Epifc.0 • 
pum ordinare . Cotte. *Arelat. ibid , 

(3) Epijcopum convenit maxime quidem aè 

- amni— 
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2. che quella pluralità di Vefcovi , e 1 ’ 

approvazione almeno per ifcritto di tut- 
ti 



omnibus qui funt in provincia Epifcopis , ordi- 
nari * fi autem hoc difficile fuerit , aut propter 
infi antem neceffitatem , aut propter itineris lon « 
gitudinem , tribus tamen omnimodis in id'tpfum 
convenienti bus , & abfentibus quoque pari modo 
decernenti bus , & per /cripta confentientibus J 
tunc ordinatio celebretur . Condì. Nic. can. 4. 
Conformemente a quello regolamento del Con- 
cilio Niceno tutti gli altri canoni , che fi ri- 
ducono ancora ad efiggere la prefenza di tre 
Vefcovi per l’ordinazione di un Vefcovo,non 
fe ne contentano , che nel cafo di non poterne 
avere di più : fempre richiedendo il confenfo 
per ifcritto degli altri Velcovi della provincia, 
che non fono intervenuti perfonalmente . In- 
tanto mi attengo di recarne più documenti , 
per non impegnarmi in molte citazioni , le 
quali fono fuperflue per chiunque appena I» 
iftruito nella fcienza de’ canoni . In vece di 
che ftimo più a propofito , inoltrare il fonda- 
mento e lo fpirito di quella regola della Chie- 
fa , affinché lì comprenda una volta di quan- 
to pefo lia quella unione , o almeno il con- 
fenfo di tutt’ i Vefcovi della provincia per lo 
/labili mento di un Vefcovo, preferibilmente a 
tante ambiziofe pretenzioni , e dilpute di pun- 
• ti 
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tl quelli della Provincia , non riguarda 
propriamente che lmtegrith della elezio- 

K ne, 

ti puramente giuridizionali , cornea dire, Te i 
Velarvi debbono edere ordinati da un Metropo- 
litano piuttodp che da un Primate o Patriarca* 
e fe quedi debbano ricevere l’ordinazione da i 
loro fuffraganei, o da altri Metropolitani e Pa- 
triarchi , o dal Papa . Un tal regolamento è 
tratto dalle vifcere delle dell’ Epifcopato , il 
quale, uno edendo , giuda la frafe di S. Ci- 
priano , ni una porzione di quedo può edere 
ad alcuno comunicata fenza il confenfo e 
l’approvazione di tutto il Corpo de’ Vel covi. 
Perlochè bifognarcbbe^ fe fode poflibile , che 
tutt’ i Vefcovi della Chiefa univerfale d unifi, 
fero per .la ordinazione di ciafcun Vefcovo : 
ma non edendo ciò po dibile , fi è codretto a 
contentarfi della prefenza di un numero confi- 
derabile di Vefcovi i meno lontani, come rap- 
*prefentanti tutto il Corpo de’ Padori . E per 
evitare la confufione, le cabale, e tutti gli al- 
tri . difordini , che nafcer potrebbono , fe fode 
libero a tutt’ i Vefcovi di prender parte colla 
loro prefenza all’ ordinazione di ciafcun Vedo- 
vo, fu ftabilito queft’ ordine , che tutt’ i Ve- 
fcovi comprefi nella edenfione di una provin» 
eia , fi trovadero alla elezione ed ordinazione 
de’ Padori della medefimà provincia , o alm e . 


T < , 

ne , anziché la cerimonia della ordina- 
zione (i): 3. fé i canoni predetti fembra- 

no 


0 

no vi concorreffero a dare il loro fuffragio per 
lettere. Dif cipline de l'Eolife ùrèe dii Nouveau 
Tejlam. &(. toni. 2. Conci/. Ni^en. can. 4. 
f* 107. 

(i) Quella verità non avrebbe bifogno di 
pruoya , effendo cofa notifiima , che uno è il 
Vefcovo ordinatore , e gli altri due non fono 
'che affilienti, o teflimonj . Ma ficcome l’in- 
tervento cosi di quelli due , come degli altri 
Vefcovi della Provincia credeli da molti aver 
precifamente in mira la cerimonia della con- 
fagrazione , perciò è necofario mettere in chia- 
ro quello punto . Al che fonmi viamaggior- 
mente determinato , nel vedere che il P. To- 
maffino , >1 quale ha rilevata quella verità^ 
non li è brigato di dimoflrarla , e di efami 
fame le ragioni . Difcipl. Eccl. P . II. Hi. !!• 
c. 4. §. 6 — <?. cap. i r. 4 * 7 * 8. Il folo' canone * 
.quarto del Concilio Niceno è baflevole a con- 
vincere , chiunque di ciò dubitaffe ; poiché 
ftbbene efigga la prefenza di tutt’ i Vefcovi 
della provincia , nondimeno fi contenta del lo- 
ro voto per ifcritto , nel cafo che non poteffe- 
ro perfonalmente intervenirvi .Onde ci dà chia- 
ramente ad intendere , che la loro prefenza non 
è richiella che per dare il loro fuffragio fulla 

Per- 


Digitized by Google 


• 



. . 1+7 

no riguardare la cerimonia della confagra- 

zione , quello è perchè ne’ primi tempi 

K 2 l’atto 


Perfona e’igenda . Dippiù , di tutto quel che 
faranno o tre, o tutt’ i Vefcovi della provin- 
cia , così nel quarto , come nel fello canone , 
la validità fi ripete dall’ affenfo del Metropo- 
litano , il che non può certamente riguardare 
la cerimonia della ordinazione, ma l’integri- } 
tà del giudizio della elezione. Jtlioqui , dice 
l’Jllullri filmo Pietro de Marca,// de fola ma - 
nuum impofitione ageretur , cur tam anxie decer* 
nitur de Synodo habenda , de illius judicio 
de contcntione inter Epijcopos , de plurium f:n - 
tenti a feqitenda ? Concord. S. & I. lib. PIU.' 
c. 3. §. 2. Se però facciali attenzione alle ra- 
gioni di quella pluralità di Vefcovi rie h iella 
nella ordinazione di un altro Vefcovo, fi trove- 
rà un argomento invincibile di quella verità. 

La prima vien propolla dalle Cofliruzioni A- 
pollolidie , il di cui Collettore era illruttiflt- 
mo nella difciplina della Chiefa , dal Papa Si- 
ricio , e da Innocenzo I., vale a dire* per la 
certezza della promozione canonica , affinchè fi 
abbid una tefiimonianza pubblica ed autentica, 
che un tal Perfonaggio ,fia flato aflfunto all’E- 
pifeopato fecondo le regole della Chiefà : Epi- 
fcopitm prtecipimus ordinari a tribus Episcopi*, 
aut ut minimum a duobus , non licere autem 

vobis 
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l’atto della confagrazione feguiva imme- 
diatamente la elezione, e dovea farli dal- 
li 

- •> 

gQMUJgL »> ! 1-1.11 1 U-LL..11BB 

tuo bis ab uno confittiti , nani duorum & trìum 
tefiimonium firmius eft . Confi, i/fpofi. lib. III. 
cap. 20. Ne ttnus epifcopus epifcopum ordinare 
prafumat , proptfr arroganticfm , ne furtivum 
bcnefizium prafiitum videatur. Sirie , ep, 4. Ne 
ttnus epifcopus ordinare prafumat epifcopum , 
ne furtivum prafiitum beneficium videatur In- 
nocent. I. in can. g. Dfi. LXIV. S. Ifìdoro di 
Siviglia ne fomniiniftra un altra ragione in 
quelli termini : porro quod epifcopus non ab 
v.no 1 fed a cunfìis comprovine! alibus epifeopis 
crdinatur ì id propter beerefes i nfiitutum agno * 
feitur , ne alìquid contra fiderà Ecclefi } unius 
erdinantis tyrannica autboritas moliretur . Proi 
pterea ab omnibus convenientibus confiituitur , 
se non mintts qv.am q t ribus prteféptibus , cte* 
teris con feriti enti bus tefiimonio litterarum . lib, 
II. de Offic, Eccl. c, 5. Ujia terza ragi^pe ri- 
cavali dalla neceffità della vocazione per eflere 
alfunto all’Epifcopato . Or la elezione canoni- 
ca fatta da molti Veicovi è fiata Tempre avuta 
nella Chiefa come 1 * organo per cui Dio di- 
chiarane la Tua volontà filila feelta del Mini*? 
flro eligendo . Thomafftn. ibid. c. I. §. I, z. 
La DÌJcipline de f E gli f e tirèe du Nouveatt 
Te/l. &c. torri. 2. Cene. Nicen. can. 4. p. 108. 

- v E fili 
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lì ftefll Vefcovi elettori, e perciò fUman* 
dofi come un folo atto la elezione e la 
confagrazione , con una medefmia voce lì 
efprimeva non meno la elezione, che la 
impofizion delle mani , che dava il 
compimento all’atto gi'a incominciato (i): 

4. che i fteffi canoni antichi nel cafo dì 
neceflitli hanno difpenfato all’ intervento 
perfonale di tre Vefcovi per la cerimo- 
nia della confecfazione * ma non hanno 
difpenfato dal confenfo almeno per ifcrit- * 
to della maggior parte de’ Vefcovi della 
Provincia per la elezione (2) che per 

K 3 i pri- 
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TÉ fili medefittlo propoli to Irinócenló I. feci 
quella ragione : Integrum enim e/i judicìum , 
quod plUrimorum fententiis confirmatur » èp cani 

$. Dìji. LXIV. 

(1) Confecratio jakt Epifcoporum u/que adeù 
ilcttiont eorum coharebat prioribus bis fteciilis j 
■& ita de próximo fequebatur y ut eam Grteci ex - 
primérent una eadtm voce , àtqué elettionentt 
*%etpoTovìx . Qui ad elettionem convo/airant Epi* ~ . 

/ copi , iidem ipft plerumque elettum mbx con/e* 
erabant . Tbomajf. ibid. Cap. 8 . il. Uno 
enim eodemque tempore eletti Jlatim ordinaban* 
tur Epifcopi . ibid. cap.\. §.6. iteni cap. 4.2. §. 8 « v 

(a) Quod fi nece/Jìtas incidens eoegtrit ab uno * r 

or* 

■ • 1 
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i primi tre fecoli fino al Concilio Nice- 
no i. non fi trova fatto menzione, che 

di 


ordinari , eo qupd prof ter pcrfecutionem , aut 
alìam fimilem cau fam plures iti ter effe non pof- 
fint , afferai auiìoritatem mandati plurimorunn 
Epifcopcrum . Conjìit. %ApoJl. lib. Vili, c. 27. 
A quello propofito cade in acconcio una ri- 
fiefiione con facenti filma all’ argomenta della 
prima parte. Noi abbiam veduto quanto alito* 
revole fia la neceflità di tre Vefcovi per l’or- 
dinazione di un altro Vefcovo ; regolamento 
venuto dagli Apofloli T fondato fui Vangelo , 
autenticato dal più rifpettabile Concilio ecu- 
menico dell’Antichità , refo inviolabile per la 
fanzione di tutt’i Concil; , collantemente offer- 
vato in tutta la Chiefa uniyerlàle , regolamen- 
to ingomma in cui giammai la Chiefa ha va- 
riato; e ciò non ottante infegnano i Teologi 
che in cafo di neceflità può legittimamente un 
fol Vefcovo confecrarne un altro . Non fi du- 
bita che 1 ’ ordinazione fatta da un fol Vefco- 
vo fia vàlida ; quetto non batta , bifogna che 
lìa ben’ anche legittima , or la neceflità produ- 
ce quetto effetto di legittimare una ordinazio- 
ne che in altro cafo farebbe foltanto valida ^ 
per quella regola che , quod non eft licitum in 
/epe,., necejffitas facit licitum . X. de Regul. ju - 
rjs. c. 4. Vedi Morino de Sacr. Qrdin. P. ffl. 

ex ere* 
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di due atti pér lo ftabilimenro diunVé- 
fcovo,cioè la elezione, e la con fagr azione. 

K 4 Su- 
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exerc. IF. c. 2 . a. 14. Bellarm. de Ecclef. lib* 
IF.c.S. Il che s’intende non folo per difpen- 
fa concettane dal Papa , fìccome fu in perfon* 
di S. Agoflino Vefcovo d’ Inghilterra , ma 
benanche nel cafò che neppur quella potrebbe!! 
ottenere: perchè in tali circottanze non fi può- l 
effere accufato di rompere 1’ unità , o di traf- 
curare l’autorità legittima , quando non è li- 
bero di ottenerla . Dijcipl. de /’ Eglife ti rèe 
du Nouveau Tejl. &c. tom. 2. Condì. Nic. can. 

4. p. 11$. Or io domando: fe non fi avrebbe 
jniuna difficoltà nel cafo dì necefiìtà di ordina- 
re un Vefcovo fenza l’ intervento di due altri» 
non ottante che tutt’i canoni efprcttamente ri- 
chiedono tre Vefcovi , di maniera che fi è po- 
llo in quiftione da i Teologi , fe l’ordinazio. 
ne Vefcovile celebrata da un Vefcovo fotte va- 
lida : fe , dico , non fi avrebbe verun dubbio 
•di difpenfarfi dall’ ottervanza di una fanzione 
così facrofanta , come poi fi farebbe tanto fcru- 
polo di eleggere ed ordinare un Vefcovo fecon- 
do 1’ antica forma prefcritta da tutt’ i canoni, 
e da i fletti Pontefici de’ pi ir felici fecoli della 
Chiefa , folo perchè non v’ interverrebbe 1 ’ au- 
torità del Papa * nel mentre non fi può alle- 
gare un canone foltanto che afferifce , dal R. 
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i Subito che iVefcovi elettori erano con» 
venuti dei (oggetto ordinando , procede, 
vano fenz’ altra formalità alla cerimonia 
I della confagrazione, nè vi bifognava qual- 
j che decreto particolare con cui venifle 
/ confìrmato l’eletto Vefcovo . Il giudizio 
del fmodo provinciale fi avea come l’or- 
gano della volontà divina, e come il giu- 
dizio di Dio fteflb e di G. G. . Non al- 
tri che elfi erano refponfabili a Dio ed 
alla Chiefa delle qualità della Perfona 
cui andavano ad impor le mani ; poiché 
S. Paolo a i Vefcovi ordinatori ha inti- 
mato di Ilare avvertiti a ben ponderare 
Je qualità della perfona cui doveffero im- 
por le mani . E perciò avendo elfi il di- 
ritto di confagrare il Vefcovo 9 aveano 
ancora 1’ autorità e la potellà di efami- 
nare le doti del foggetto ordinando , ed 
in confeguenza di pronunziare un giudizio 
diffinitivo fulla di lui perfona é V atto 
' ' dunque 

i ■! ■■ ■■ 1 * r il — a 

P. dover ^ privativamente flabìlire i Vefcovi 
nella Chiefa . Il che quando anche folle, neppur 
fi potrebbe fnflenere che quella legge non am- 
metta difpenfa . 


Digitized by Google 


J 55 

dunque della conferma ficcom’era fcono- 
fciutiflìmo , cosi per niun verfo poteva 
entrare nello ftabilimento di un Vefcovo. 
Ecco efpofta la prima reftrizione fatta , 
prima dalla confuetudine Apoftolica , e 
poi da i canoni della Chiefa alla illimi- 
tata poteft'a de’ Vefcovi circa lo fìabili- 
mento degli altri Pallori ; vale a dire , 
che niun Vefcovo pofla arrogarfi egli fo- 
le 1’ autorità di eleggere ed ordinare ua 
altro Vefcovo , ma ciafcuno unitamente 
con gli altri nel fmodo Provinciale. 

XXI. Il Concilio Niceno I. ratificando 
del quarto canone la difciplina già pra- 
ticata univerfalmeme nella Chiefa , per 
evviare alle diflenzioni , che tra i Ve- 
fcovi elettori (i) avrebbono potuto in- 

for- 


V. 








e- 


l-t 




(i) Io mi prendo la libertà di dare coma 
(Un punto fuori di controverfia y che il Sinodo 
de’ Vefcovi comprovinciali era quello che pro- 
priamente pronunziava il giudizio della ele- 
zione , quantunque lo facefle dopo aver ponde- 
rata la dimanda e la teftimonianza del Popo- 
lo , ed i voti del Clero • elTendo quefta la pii» 
loda dottrina "che pofla adottarli circa un tal 
loggetto. Vedi Tbomajfin. Difcìpl. Eccl. P. II. 

Itb. 
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foriere, aggiunfe un altro regolamento. 

Volle che alVefcovo rifedente nella Me- 
tropoli di ciafcuna Provincia fpettafle il 
voto diffinirivo nella elezione de’ Ve- 
lcovi , di maniera che per nulla fi a- 
velfe la elezione fatta fenza 1’ appro- 
vazione del Vefcovo della Metropoli . 
Non già perchè in quelli Vefcovi avelie 
il Concilio ravvifata una dignità maggio- 
re, elfendo dottrina della Chiefa Catto- 
lica , che dovunque rilegga il Vefcovo , 
o nelle grandi o nelle piccole città , o 
nelle capitali, o nelle fuburbicarie, ejuf- 
àem mefiti , ejnfdem e fi & facer dotti . 
Volle anzi filfare in ciafcuna provincia 
un Vefcovo, al quale fpettafle di prefe- 
dere, e regolare gli affari pih importan- 
ti, e confervare l’unità. In fatti quello 

■ * * ; ca- 


ì'tb. IL Marca Conc. S. & Imp. lìb. Vili. c. 2 . 
Nè mi brigo di entrare a discutere i diritti 
del Sovrano, del Clero-, e del Popolo nella ele- 

• zione de’ "Pallori della Chiefa , per non dipar- 
tirmi dal jiiio all'unto > il quale altro non è 
che dimoflrare , come fecondo 1’ antica difei- 
plina , fi eleggeffero ed Ordinaflero i Vefcovi 
indipendentemente dal Papa. 


‘ Digitized by Google 


. x *5 

•canone, che da una tale autorità a i Ve- 
fcovi delle Metropoli , non s’ intefe cos'i, 
che per quelle Regioni ove folevano a tali 
Vefcovi portarfi le decifioni de’ grandi af- 
fari della Provincia ; giacche nell’Africa, 
dove la prefidenza ne’Concilj fi dava aL 
Vefcovo più antico , pel Metropolitano 
indicato dal canone Niceno, s in;efe il 
Vefcovo femore , detto ivi Primce fedii 
Epifcopus , o Prima* . Cosi il Papa Siri* 
ciò fcrivendo agli Africani chiama il Me- 
tropolitano del Concilio Niceno , fecon- 
do il loro colf urne , Primate; Extra con- 
fcientiam , Primati s ncnfo audeat Epifco - . 
punì ordinare . . . Hoc enim in Synodo 
Ntecena confiat effe definitum . E’ notabi- 
le ncdla bocca di un Papa quella con- 
fefiìone, dell’ antica difciplina , inculcan- 
do egli medefimo la dipendenza dal Me- 
tropolitano nella ordinazione de’ Ve- 
Icovi , e non dice * extra confcientiant ■ 
Romani Pontifica , Da quello canone 
ebbe origine 1’ atto della conferma, me- 
dio tra 1’ elezione e la confagrazione ; 
ma non fu propriamenre un atto diltin- 
*to dalla elezione , che quando comin- 
ciaronlì a celebrar le elezioni in aifen- 
za del Vefcovo della Metropoli , perchè 

allora ’ 


allora accadeva , che celebratali la eie: 
zione , bifognava formarne l’atro, o fia 
il decreto d’elezione per. inviarlo al Me- 
tropolitano , il quale dovefle ratificarlo : 
doveche trovandoli egli nel finodo della 
provincia, il fuo voto rendeva la elezio- 
ne perfetta e compita in fe flelfa:fenza 
che bifognafle altro, fe non la ordinazio- 
ne della Perfona eletta . Donde fi vede 
che quello nuovo atto della confermi 
introdotto per occafione del canone Ni- 
ceno e per l’alfenza de’Metropolirani dal 
luogo dove celebra vafi la elezione, non è 
che un puro atto di difciplina ordinato 
a . mantenere il buon ordine nelle eie- 
* ziom de Vefcovi, ma non neceffario all» 
dfenza della elezione. 11 che chiaramen* 
te apparile nelle elezioni de’ Metropoli- 
tam fielfi, dove fi fa, che il Sinodo pro- 
vinciale tutto adempiva , nel mentre il 
piu antico Vefcovo avea l’onore di pre- 
federe all alfemblea , regolandofi in ciò 
lecondo che fi praticava prima del Sino- 
do Ni ceno. (Qualunque però fiali l’origi. 
ne e la natura della dignità Metropoliti- 
ca,^e dell atto della conferma , fi dee 
però fempre confeffare , che fia fiato io 
tutta 1 antichità confiderai come un 

pri- 
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privilegio inviolabile anneflò alla dignità 
Metropolitica perqtiel rifpetto che tutta 
l’antichità e la Chiefa di tutti i fecoli 
ha fempre nudrito, ed ha Tempre incut- 
caro verfo i decreti del fagrofanto Con* 
cijio Niceno . 

XXir. Secondo quella difciplina la Se- ! 
de Romana non avea niuna influenza 
nelle provile delle Cattedrali fiftenti fuo- 
ri della fua giuridizione Metropolitica o 
Patriarcale. Jl Sommo Pontefice non da- 
va facoltà di elezione , non conferma- 
va , non confagrava . Elfendo quello un 
privilegio dal Concilio Niceno conceflo ' 
a i Vefcovi delle Metropoli , fu per-’ 
ciò riguardato quello diritto di confer- 
mare e confagrare i Suffraganei come un 
diritto inerente alla dignità Metropoliti- 
ca. Nè fi può dire, che i Metropolitani 
ricevendo dal Papa, come fu in appref- 
fo, la loro conferma ed ordinazione, da 
lui ancora riconofceflèro la facoltà di con- 
fermare e confagrare i loro Suffraganei ; 
giacché ne’ primi tempi, non da altri che 
da quelli radunati Anodicamente fi elige- 
va ed ordinava il Metropolitano indipen- 
dgqdemente dal R, P, E neceflario però 
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qui avvertire , che quella indipendenza 
dalla Sede Romana per la creazione de’ 
Vefcovi, non veniva in menoma parte 
a pregiudicare all’ unione che con quella 
doveafi confervare da rutt’i Vefcovi . Ef- 
fendo una pratica generalmenre olfervata 
nella Chiefa, che i Vefcovi fubito dopo 
la loro ordinazione mandavano le lette- 
re encicliche , dette comunicatorie una 
colla profeflione di fede, per le prime Se- 
di e fpecialmente per la Romana; o pure 
il Sinodo (IclTo che «vea eletto ed ordi- 
nato il Vefcovo, mandava in giro le lue 
lettere, dette perciò f modali , per dichia- 
rare la comunione che fi avea con tut- 
to il Corpo de’Vefcovi,i quali, non tro- 
vandovi niente d’irregolare, fignificavano 
il loro affenfo. E tutte poi le prime Se- 
di fi partecipavano vicendevolmente la 
loro promozione per mantenere 1’ unione 
tra i Pallori della Chiefa. Onde i Papi 
non meno che gli altri Patriarchi e Pri- 
mati, fcrivevano anch’efli le loro enci- 
cliche . Ecco come fi manteneva la co-* 
munione non folo colla Prima Sede, ma 
con tutto il Corpo de’ Vefcovi, fenza che 
il diritto della ordinazione de’ Vefcovi 
'J' ufcif- 
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ufcifle dal Sinodo provinciale (i) . 

XXIII. Secondo il tenore di quella di 
fciplina ricevuta in tutta la Chiefa,ran 
ta era la forza di quelli canoni, che ,al 
lora quando i Sommi Pontefici fono Ila 
ci obbligati, per lo buon ordine del go 

verno 



(i) Il P. Tomaflino efpreflamente avverte f 
cbe quelle lettere dirette al R. P. non erano 
per dimandar la conferma della dignità nuo- 
vamente acquifiata , ma femplicemente per at- 
teftar la loro fubordinazione , la loro fede, e 
la comunione che defideravano mantenere col 
primo Pallore . Qtianquam enim pofl ordinatio - 
nem fuam litteras ad eum darent , ut vertici' 
fe ccnglutinarent unitati s & communionis Ca- 
tbolia j* n'tbil id attinebat ad confirmationcm 
novi dignitatis fu a ab eo flagitandam , Difeipl. 
Eccl. P. IL lib% IL c. 8. §. II. Dati* ad R . 
pontificem epijìolis omnes Patriarchi primitias 
ordinationis fua dedicabant . . . Nihil hoc at- 
tinebat ad eleSlionis vel ordinationis confirmatio- 
nem . Officiofa ea erat omnino bumanitas , €5* 
religiofa venerationis tejlificatio , vel mutuo fibi 
inter Collega* , vel mutuo reverentius exbibita 
Vertici facro bujus Collegii • . . . Initio ponti- 
ficata . r fui R. Ptntifex ceterique Patriarchi ul- 
tro citroque litteras miffitabant cum catb'Aica 
fid et & caritatis mutiti fignificatione % ibid . c. 
lp. §. I. 2. 
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Verno Ecclefiaftico , ad erìgere alcuna 
Cattedrali in Chiefe Metropolitiche , que- 
fli per uniformarli alla polizia della Chie- 
fa, e per ubbidire a tanti rifpettabi lidi- 
mi canoni e decreti de’ loro illuda An- 
teceffori , nelle bolle di erezione dell© 
Cattedrali in Metropoli non potevano fa- 
re a meno di efprimere i privilegi con- 
celfi a i Metropolitani dal Concilio Ni- 
ceno ; e che ancora edì ratificavano . Ed 
affinchè non fi creda che quello privile- 
gio accordato a quelli nuovi Arcivefcovi 
non foffe che una facoltà delegata , fi 
avverta ad una formola ufata nelle loro 
bolle , cioè che quelli privilegi erano jutt- 
la facrorum eanonu.m fìat ut a : vale a dire 
SUFFRAGANEOS CONS ECR ANDI y 
ad provinciale s fynodos evocandi , ac cum 
eit ecclejiafìica ne goti a terminandi &c. : 
omniaque alia & fmgula , qua de jure 
vel confuetudine , aut alias quomodoltbe* 
ad Arcbiepifcopos , Arcbicptfcopale mt*- 
9ìhs f peti are folent & debent . Tali fono 
ed altre limili le formole che ordinaria- 
mente occorrono nelle bolle di erezione 
delle Cattedrali in Metropoli . Dov’ è 
da notarli , che i Papi fecondo quello 
tenore fpedivano le bolle di erezione de* 
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Vefcovati j n Arcfvefcovàti , nel medefi- 
mo diftretto della loro giuridizione, fmem- 
brando cioè alcune Chiefe Cattedrali dal- 
la loro diocefì . Perciò vediamo , che 
nell afsegnare le Chiefe fuftraganee alle 
nuove Metropoli, le hanno nel medefi- 
mo tempo dichiarate fciolte dalla pri- 
mtera foggezione dovuta alla Sede Romana, 
ed immediatamente , foggettate al nuo- 
vo Arcivefcovo, da cui dovelsero nceve- 
r e,giuRa la norma de’fagri canoni, w«- 
vus confecrationis . In fatti avendo Gre- 
gorio XIU nei 1582. eretta la Chiefa 
di Bologna in Metropoli, nella bolla di 
erezione , dopo aver dichiarato il fuo 
Vefcovo innalzato all’onore di Metropo- 
litano, cosi profiegue ; omnibufque aliis 
infiggi bus A rcbtep if -opal ibus , nec non pri- 
•vilegiis , bonoribus , prarogativis aliis Ar- 
cbiepifcopis debitis & conce JJìs gaudcat : 
quindi fottrae dalla immediata foggezione 
alla S. Sede le Chiefe afsegnate all’ Ar- 
ci vefcovato di Bologna , alsoggettandole 
alla nuova Sede Arci vefcovile, dalla qua- 
le debbano in avvenire immediatamente 
dipendere , ricevendone cioè l’ordinazio- 
ne , intervenire al Anodo intimato dall’ 

L Ar* 
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Arcivefcovo ec. (i) Dippiù, ficcome nel- 
la erezione della detta Chiefa di Bolo- 
gna in Arcivefcovile, erafi lefa la giuri* 
dizione dell’ Arcivefcovo di Ravenna, ef- 
fendofene fottratte le Chiefe d’ Imola e 
di Cervia, Clemente Vili, nel 1604.. li 
vide obbligato di reftituire le dette Cat- 
tedrali alla giuridizione dell’ Arcivefcovo 
di Ravenna ; il che fece in una bolla 
efprefsa, dove, confermando la erezione 
della Chiefa di Bologna in Metropoli , 
ed avendo per fondati i diritti e privi- 
leg) della Chiefa di Ravenna, li ratificò 
nuovamente, con dichiarare nel medefi- 
mo tempo le fottratte Chiefe d’ Imola e 
di Cervia di nuovo fottopofte alla Me* 
tropoli di Ravenna , e poi profiegue in 
cjuefti termini: ita ut idem Arcbiepifco - 

V pus 

— - — 

(i) Ugbelli Italia Sacra tom. 2. p. 43. L’ 
iflelfo fi oflerva nella bolla di erezione della 
Chiefa di fermo in Metropoli da Siilo V. nel 
158^. dove efprimendone i privilegi juxta fa- 
crorum canonumftatuta , cosi profiegue : pradi- 
filos fuos fuffraganeos confecrandi , ad provincia - 
les Synodos evocandi &c. omniaque alia & /iu- 
gula &c. id. ibid, p. yzó. 

>. -i 
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pus Ravennatenfis prò tempore exifìens in 
illis omnibus & ftngulis JUS METRO- 
POLIT 1CUM J ibi vjndicare , ac Ferra - 
rienftum , Arirrfinenftum , Jmolenftum & 
Cervieri \\um Ecclefiarum bujufmodi Epi - 
fcopos , ufi cjufdem Ecclefue Ravennate n- 
fts fujfraganeos , CONSECRARE , Ó 4 /></ 
ejus Synodum proyincialem evocare , 

omnia ad Archiepifcopi tnumis Ó* 
officium de jure vel confuetudine , 

quomodolibet fpettantia & pertinen- 
tia , facere , exercere , procurare , admini- 
flrare , Ó* exequi libere Ó* licite valeat (i). 

XXIV, Ma perchè andar cercando efem- 
pj Uraniferi, quando la ftoria ecclefialli- 
ca delle Sicilie ci fomrniniftra memorie 
molto interefsanti , circa 1’ ofservanza di 
una tal difciplina in quelli Regni ?Quan- 
■ do i Patriarchi di Collantinopoli fi aflog- 
gettarono le Chiefe della Sicilia, e del- 
la Calabria , ed aoche alcune della Pu- 
glia col favore degl’ Impenjdori Greci , 
che in quelle Provincie dominavano , 
quelle Chiefe non piu riconobbero il 

IL- 2 R.P. 


(i) U^belli ibid. p. 
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R. P. per loro Metropolitano, ma il Pa- 
triarcha di Coflantinopoli , da cui erano 
confermati e confagrati (i). Quindi i Pa- 
triarchi Coftantinopolitani , per maggior- 
mente aflìcurarfi della fubordinazione di 
quelle nuove Chiefe , procurarono di 
adefcare i Vefcovi delle' più illullri cit- 
tà, e vie più ilringerli alla loro Perfo- 

na, 


(i) Vedi la dotta Opera del ProfefTore Pri- 
mario di Diritto Canonico nella Regia Uni- 
verfità D. Carmine Fimiani , De Ort.u & pro- 
greffu Metropoleom ecclejìajlicarum in Regno 
Neap. & Siculo. P. II. Egli a imprefo ad il- 
Jullrare quello importanti flimo punto della Sto- 
ria Ecclelìaflica delle Sicilie* d«ve ha raccolto 
i più decilivi monumenti per dimollrare, che 
dopo effervili erette le Metropoli , tanto da i 
Patriarchi di Coflantinopoli , quanto dal Papa, 
i Vefcovi che vi ledettero, acquillarono tutt i 
diritti innati alla dignità Metropolitica , e 
fpecialmente l’autorità di confermare , e con- 
fagrare i fuffraganei * e cosi , fecondo il dirit- 
to comune, da eflì e non più dal Papa, cer- 
cofìfi la conferma e la confagrazione di quelli, 
ed i Metropolitani in proprio nome Ipedirono 
le bolle di confagrazione , che reca nel cap. 8. 
della Parte III. 
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Da, con crearli Metropolitani, afsegnan- 
do ad efìfi le Chiefe fuffraganee ; affinchè 
potefsero per mezzo di quelli tener raffre- 
nati gli altri Vefcovi nell’ obbedienza al 
Trono Coftantinopolitano. Così da effi ri- 
cevettero la prerogativa di Chiefe Me- 
tropolitiche , quella di Reggio, di S. Se- 
verina, di Otranto (i), di Bari (2), ed 
in Sicilia, di Siracufa , ed il Vefcovo di 
Catanea fu decorato col titolo di Arci- 
vefcovo, quantunque fenza fuffraganei . 
Quelli dunque riconofcendo il Patriarca 
-.di Coltantinopoli per loro legittimo Ca- 
po, egli era quello che ordinava i Ve- 
fcovi della Calabria , e della Sicilia ; li 
obbligava ad intervenire al fuo Sinodo, 
li giudicava , ed efercitava tutti i diritti 

L 3 Pa- 
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(i) Iti. ibid. P. II. c. 3. 

(a) Quantunque nella cennata Opera fi an- 
noveri la Metropoli di Bari tra quelle erette 
da i Romani Pontefici , nondimeno 1 ’ Autore 
medefimo conviene , che il Vefcovo di Bari fia 
fiato prima da i Greci decorato di queft’ ono- 
re , ma che i Pontefici gli abbiano poi ratifi- 
cata e confirmata quella dignità. P. III. c. 3. 
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Patriarcali (i). Ma per non fermarci che 
alla confec r azione de’ Vefcovi , oltre i 
monumenti decifivi ed indubitabili recati 
nella cennata Opera * conviene qu'i rile- 
varne due altri confervatici dal Chiocca- 
relli, il quale cos'i fcrive \ Quod autem 
civitates Apuli# Calabria , qua Gra- 
corum Imperatori fubcrant , Patrtar ebani 
Confi antinopolitanum recognofcerent^ E PI* 
SCOPORUM CONF IRMAT 10NEM , 
ET CONSECRAT IONEM ab ■ eodem 
Potriartba óbtinerent * alìquot habemits feri - 
ptorum tefiimonia * Per tetti monianze ar- 
reca la pianta de’ Vefcovati ed Arcive- 
feovati foggetti al Patriarchi di Cottan- 
tinopoli fatta per difpofizione di Leone 
il Filofofo > dove tra i Metropolitani 
foggetti al Greco Patriarca fi numera 
Reggio, S. Severina, ed Otranto i con i 
loro rifpetii vi fuffraganei; ed un paleg- 
gio di Luitprando Vefcovo di Cremona, 
il quale narrando come i Patriarchi di 
Coftantinopoli fi aveano affoggettati i 
Vefcovati prima fubordinati al R. Pon- 
tefi- 
ci!.— mi i m wmmmìmmmmmmmmmmmm 


tefice , ‘ così fcrive : Nicepborus . . Con- 

fi antinopolitano Patriarchi pncepit , ut 
Hydruntinam eCcleftam in Arcbiepifcopa- 
tus honorem dilatet , nec permittat in omni 
Apulia y feu Calabria Latine amplius,fed 
Gnce divina my fi eri a celebrare . .Scripfit 
itacjue PolyeuCìus Confi antinopol'ttanus Pa- 
triarchìi privilegium Hydruntino Eptfcopo 
quatenus SUA AUCTOR.IT AT E bnbeat 
licentiam EPISCOPUM CONSECRAN- 
Dl in Acirentila , Turcico ì Gravina , Tri- 
carico (i). E più appretto : Metropolita- 
na quoque Ecclefia Barenfts din paruit 
Patriarchi Confi antinopolitano , fiquidem 
in ejus Ecclefue archivio plures Junt ori - 
ginales bulli Patriarcbarum Con fi antinopo- 
lit ani Urbis , in pergamena , prifeis tempo- 
ribus , Gricis litteris exarati , quibus Pa- 
triarchi eam ecclefiam CONTULERE , 
feu CONFIRMARUNT Barienfium Ar- 
chi e pi feoporum elettiones , ut nobis relatum 
efì . Finalmente Gregorio VII. , poco do- 
po cacciati i Greci dalla Calabria pel 
valore de’ Normanni, non volle attentar» 

L 4 fo* 


(i) De Epifeopis Neap. p. 6 8. 6$. 
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fopra i diritti metropolitici dell’ Arcive- 
fcovo di Reggio, quantunque la fua Me- 
tro polla fofre dovuta al Patriarca Greco; 
allorché fi fece fcrupolo di ordinare il 
Vefcovo di Mileto, perchè dubitava che 
appartenere alla diocefi di Reggio; fi C - ' 
come abbiam veduto nella prima parte. 
La qual cofa di molto mal animo fpf- 
frendo i R. Pontefici, perchè vedeano la 
loro giuridizione diminuita notabilmente, 
forte Crepitarono preffo gl’ Imperadori di 
Oriente ; perchè fi reflituiffero quelle 
Chiefe alla diocefi Romana ; ma niuno 
effetto produffero le loro più calorofe ri. 
.mofiranze. Onde le Chiele della Cala- 
bria e della Sicilia rimafero per lo fpa- 
zio di quali tre fecoli nell’ ubbidienza e 
fubordinazione al Patriarca di Collanti, 
nopoli ; fintanto che, i Normanni, impa* 
dromtifi di quelle contrade , fecero relli- 
tuire i Vefcovi all’ ubbidienza de’ Roma- 
ni Pontefici. Quello fatto è notabiliflimo: 
vedendoli gl’ Imperadori Greci , tutrocchè 
faceffero profelhone della fede orrodoffa , 
come anche il fettimo Sinodo ecume- 
nico , non, dare niuno sfogo a tante la- 
gnanze de Papi , appunto perchè aveano 
tra le cofe indifferenti la poffeffione del- 
le 
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le diocefì (i).Ed è in fatti indifferente 
alla foffanza della difciplina ecclefiaftica, 
che un Vefcovo fìa fubordinato e riceva 
1’ ordinazione da un Metropolita , o da 
un Patriarca piuttofto, che da un altro. 
Nè mai quelli Vefcovi colle loro Chie- 
fe fonofì avuti come fcifmatici dalla ftef- 
fa Sede Romana , perchè erano ordina- 
ti dal Patriarca di Coftantinopoli còntra- 
dicente e reclamante il R. P. Giammai 
fi è detto che quelli Vefcovi non avef- 
fero perciò miffione legittima . Or quale 
difficoltà vi farebbe di fare per neceffità 
una parte di quel tanto, che i Patriarchi 
Greci fecero per prepotenza? 

XXV. Vegnamo a confiderare 1* or- 
dinazione de’Vefcovi nelle Metropoli eret- 
te da i Romani Pontefici . Quantunque 

ne’ 


(i) Hoc Crtecorum facinus Romani Pont ificet 
acerbe ferentcs , non femel ablatar ecclefias a 
Crete is *4uguftis fibi refìitui poflularunt , nec 
ip forum expojìulationes effe Bum umquam confo- 
quinte ab Itaperatoribus ,ut ut orthodoxam fidem 
colentibus ; quippe qui diaecefeon pojfeffionem 
inter oiZixqop# habucrunt . Fimiani ibid. P. 
II. c. 5 . 
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ne’ primi tempi quelle provincia non avef- 
fero avuto altro Metropolitano che il 
Papa, effetulofi poi cambiato lodato politi- 
co di quelle regioni , videro i Pontefi- 
ci il bifogno che vi era, pel buon ordine 
del governo ecclefìaftico , di mutare l’antica 
polizia, e di conformarla fui modello del- 
la polizia univerfale della Chiefa, onde 
vi eréflero in dìverfi tempi tante Chie* 
fe in Metropoli , a ciafcuna delle quali 
Uè adeguarono altre per fuffraganee, fot- 
traendole d’ allora in avanti dalla imme- 
diata foggezione alla Sede Romana, per- 
chè riconofcelfero il loro rifpettivo Me* 
tropolitano . Sicché concedendo a quelle 
Chiefe il privilegio di Metropoli, le po- 
fero fui piede di tutte le altre Chiefe 
Metropolitiche > con tutti quei privilegi, 
diritti, onori , preminenze dal Concilio 
Niceno , e poi da tutti gli altri cano- 
ni concedi a i Metropolitani ; niente fce. 
mando di quei diritti, eh Q/vxta facrorutn 
canonuftl Jìatuta , de jure vcl confuetudì- 
ne y aut aliai qv.omodolibet , ad Arcbìept - 
Jcopos , (y Arcbieptfcopale munus fpettare v 
folent & debent , lìccome fi può olferva* 
re nelle fudetre bolle di erezione de’Ve- 
(covati del Regno eretti in Metropoli 
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riferite dall’ Ughelli .Or ficcome la prin- 
cipale prerogativa della dignità Metropo- 
litica , da cui tutte le altre derivano , 
confitte nel diritto e nella podefì'a di 
confermare e confagrare i Vefcovi fuffra- 
ganei , perciò i Papi erano religiofiflìmi 
ad efprimere nelle loro bolle quella nuo- 
va podefì'a che acquiftavano i Metropoli- 
tani itì virtù de’ fagri canoni , donde lì 
faceano fcrupolo di partirli . E perciò , di- 
chiarando una Chiefa per Metropoli , lì 
protettavano efpreflamente ancora, eh’ etti 
intendevano che il di lei Arcivefcovo 
avelie altresì j fecUndum regalarti fatitto- 
rum Patrum * la podefì'a di confermare 
e confagtare i Tuoi fuffraganei ; toglien- 
dola con ciò a i Romani Pontefici, e con- 
cedendola a i nuovi Metropolitani. Così 
nel diploma fpedito da Giovanni XV. a 
Grimoaldo Arcivefcovo di Salerno nell’ 
893. fi legge: Tali nanìque ordine fieri 
decrevimus , ut tu & fuccefifores fui IN 
PERPETlJUM babeatis licentìam & po - 
teftatem ORDINANDI EPISCOPO S ET 
CONSECRANdI in di liti fubjettis vo- 

bis locis , b. e. Peflartenfem epife. ÒY. . .. 


ET NON HABEANT SUCCESSORES 
NOSTRI in cunftis ■ ve/ìris epi/cop .bus , 
• • - - ; , at1 quot 
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quos vobis fub'jecerunt , de'tnceps IN PER* 
FETUUM aliquem epifcopum CONSE- 
CRARE , quod jam vobis conce (Juryi e/ì . 

Del pari Clemente II. nel diploma 
della traslazione del Vefcovo di Pedo 
all’ Arcivefcovato di Salerno, dopo aver 
efprefla la poteftà che da Tuoi Anrecef- 
fori Giovanni XV. e Sergio IV. era fi - 
all’ Arcivefcovo di Salerno in qualità di 
Metropolitano conceda, fecondo il pre* 
fcritro de’ fagri canoni, fecundum regulam 
fantlorum Patrum ; profiegue cosi : Et 
NON HABEANT potejìatcm fuccefjcres 
nofìri in cunblis pradittis epifcopatibus de- 
in ceps Epifcopos confecrare , quemadmodum 
vobis concejjum eli . Si quis autem ne fario 
nufu ( quod non optamus ) buie nofìroe 
conce JJioni aliquo modo contraire voluerit.., 
perpetuo anathematis vinculo religetur . 
Leone IX. nella conferma della bolla di 
Clem. II. dice 1 iftefloy ma la fanzione 
è concepita in termini troppo enfatici 
per non edere qu\ rilevata : Si quis au- 
tem cantra bujus nofìra praceptionis privi- 
legium agere prcefumpferit , aut prafumen • 
ttbus confenferit , aut f aut or extiterit , 
non potius obfervare eum in inte^rum (ìu- 
duerit, fed nojìram Apojìolicam banc pra- 

ceptio- 
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ceptionis interdi&ionem tramgredi prafum- 
p feriti fciat fe auflor itale beati Petti A pò* 
flolorum principis cxlorum regni clavigeri , 
nojìroque anatbematis vinculo innodatum , 
C7 a regno Dei alien atum , atque cum 
diabolo Ò* ejus atroci fjtwis pompiti tranf- 
grejforem fanftorum Patrum canontea tra - 
dirione dep'utatum (i) . Chiunque colle 
idee che fomminiftra 1’ attuale polizia 
circa l’ordinazione de’ Vefcovi , vuol giu- 
dicare di quefte efpreflìoni cosi forti, e 
cos'i ampollofe, non può fare a menodi 
recarne maravigliato . Ma fe fi confide- 
rano nel tempo in cui furono fcritte, fi 
comprenderà che quefte nafeevano dalla 
d i fei piina univerfale oflervata in tutta la 
Chiefa, e che credeafi dover durare fino 
alla fine de’fecoli, cicè che i Metropo- 
litani dovefl’ero per un diritto innato al- 
la loro dignità confermare e confagrare 
i loro fufiraganet . I Pontefici dunque i 
quali erigevano una Cattedrale in Metro- 
poli, così efiggendolo il bene della Chie- 
fa; 


(i] Baro», ad *». 1047. n. u.iz.an. 1051. 
*• 7 — 9. Ugbell. hai . Sacr. tom. 7. p. 377. 
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fa ; (limavano un graviamo attentato 
fe i loro fuccefTori avelfero ardito di vio- 
lare i privilegi dal Concilio Niceno fif* 
fati per i Metropolitani; giacché elfi ne 
doveano edere i principali offervatori e 
difenfori . Perciò dichiarano > che niuno 
de’ loro fuccefTori può in avanti invade- 
re i diritti de’ Metropolitani , e chiun- 
que ciò attentale , affoggettato e fulmi- 
nato de’pift terribili anatemi, E nel me- 
defimo tempo che concedevano a i nuo- 
vi Metropolitani la podella di ordinare 
i loro fuffraganei , efprelfamente la to- 
glievano in perpetuum a i loro fuccefTori ' 
nel Papato . Ed affinchè fi tolga ogni 
occafione di credere, che quello folle un 
privilegio arbitrario accordato da i R#>- 
Pontefici a quelli Metropolitani , fi faccia 
attenzione alle ultime parole qui riferi- 
te : (ramgref] r orem Santtorum Patrum ca~ 
vonica (radinone deputatum , donde fi fa 
chiaro, che 1’ anatema minacciato a -i 
Pontefici violatori dei diritti di quelle 
nuove Metropoli non altro era , che 1* 
anatema pronunciato da i fagri canoni 
contro quei che invadeffero idiritti Me- 
tropolitici, a cui fono alfoggettati i Pon- 
tefici fteffi,ove fe ne follerò refi merite- 
voli 



Digitized by Google 


voli per la violazione di quelli . Niutia 
legge obbligava i R. Pontefici ad erig- 
gere certe Chiefe della loro giuridizione 
jn Metropoli ; ma giudicandolo efsi nc- 
ceflario per lo bene fpirituale della Chie- 
fa , doveano Jafciare a i nuovi Metro- 
politani tutti quei privilegj loro conceffi 
da i canoni; ficcome veramente lo facevano, 
dichiarandofi di accordar quei!’ onore con 
tutt’ i privilegj loro accordati da i fa- 
gri canoni. Si potrebbero arrecare altre 
bolle Pontificie, dove fi efprimono i pri- 
vilegj concedi a i Metropolitani del Re- 
gno di Napoli fecondo il prefcritto de’ 
fagri canoni; ma è cofa fuperflua ripete- 
re le (lede efprelfioni , fpecialmente in 
un punto cosi fpecchiato. E’ meglio ac- 
cennar qualche monumento dell’ eferci- 
zio e del polfelfo di quello diritto di or- 
dinare i futfraganei, di cui hanno per 
molto tempo goduto gli Arcivefcovi del 
Regno . 

XXVI, Cominciando da Capua,il più 
antico Arcivefcovato eretto da i R.Pon** 
telici ; trovali una bolla di confagrazione 
fpedita da Gerberto Arcivefcovo di Ca- 
pua, pel Vefcovo di Cajazzo fuo fuffra- 
ganeo nel 970. Qerbertus Santi a Capna- 

,na 
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n<£ Sedis , GRATI A DEI Arch'tepifcopusi 
fidelibus omnibus ortbodoxis , Clero Ori 
di ni, & Plebi confidenti Cajacia Ecclefia, 
per Apofiolicam infiitutionem nodro Ar • 
cbiepifcopatui fubjefta ; dileftiffimis filili 
in Domino falutem . . . fratrem jam 
& Coepifcopum nofìrum Stepbanum vobis 
ORDINAVIMUS Sacerdote™ ... Annone. 
Un altra bolla è di Adenulfo Arcivefco- 
vo deli’iftefla Città: Nos Adenulpbus DI - 
VINA GRATI A bumilis Antifi es S.Car 
puana Ecclefia ... ffiuomam confecrauì. 
mus prafulem Gerardum vencrandum vi- 
rum in Ecclefia . . . If ernie ufi, qua fub- 
jetta effe videtur jam fato nofiro Arcbie - 
pifcopatui . (y c . Ddio fteflo Adenulfo ne 
abbiamo un altra/ Adenulpbus DIVINA 
F AVENTE GRATI A bumilis Archi - 
pra fui. Clero , Ordini & Plebi civita - 
tis Sueffana ecclefia dileóliffimis filiis in 
Domino falutem . . . Fratrem jam , & 
Coepifcopum nofìrum Benedittum vobis or- 
dtnavtmus prafulem . . . Da mus interim 
in praceptis > ut , ... pofi difcejfum tuum , 
fuccefjores tui , quot in epifcopatu Sue fifa, 
no eligendi funt , confenfu nofiro , nofiro - 
rumquc fucceff orimi veniant Capuam , (y 
a tijbis , five a nofìris fuccejfonbus CON - 
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SECRATIONEM EPISCOPATUS AC * 
CIPIANT , continetur in privilegio, 

quod ab Ecclefia B. Petri Apófìolwum 
principis accepirnus , ^.Parimente: /« 
nomine Domini l No/ìri J. C. Scnnes fer- 
ina Jafu Cbrifìi , tf/ar SOLA mifericor- 
dia Capuanus Arcbiepifcopus . . . concedi- 
mi & confxrmamia tibi venerabili Con- 
fratti nojìro Ranulfo Cafertano Epifcopo , 
tutfque fuccejforibus in perpetuum , totam 
(y integram diceceftm Cafertani epifeopa- 
tus . . . Polì difcejfum vero tuum , fac- 
ce Jf or c$ tui , nofìro, nofìrorumque [uc- 
ce j] or um Cafertance Ecclcftte funt eligendi 
confenfu , <7 nobis, feu a nofìris fuctejfori- 
bi EPJSCOPATUS CONSECRjìT IO- 
NE M SUSCIPJANT , ficut in privile - 
giis a S antica Rom. Eccleftce Pontificibus 
Eccleftce nofìrce conceffis continetur . La 
Metropolitana Chiefa di Benevento gode- 
va il medefimo privilegio. Abbiamo una 
bolla fpedita dall’Arcivefcovo Landulfo per 
la cotifagrazione dell’ Eletto per la Cat- 
tedrale di S. Agata de’Goti , dove dice cosi: 
Madelfridum venerabilem presbyterum Epi- 
feopum confccravhnus . . . Quotici autem ibi- 
dem Epifcopus confecrandus efl^femper ab bac 
.. .i M me- 
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metropolitana fannia Beneventanenfi eccle- 
fia . . . CONSECRAT 10NEM PER . 
C1PIAT , ftmulque fancimus , af prxfu- 
Ics S. Agatbenfis Ecclefue quinquies in 
anno Beneventum ventant . . . fciltcet in 
feflivitatc Pentecofìes - . . (D‘ IN ORDI- 
NAZIONE NOSTRORUM EPISCOPO- 


RUM. Ughelli ci fomminiftra una bolla di 
Urbano IV. nel 1264. diretta ad un certo 
Vefcovo 53 Epifcopo &c. Ex parte dii e - 
Hi filii nojlri S. Agatba eletti, fuit nobis 
humiliter fvpplicatum , ut cum Metropolita- 
nus fuus dicatur effe vincalo excommuni- 
cationis ajfettus , propter qv.od non potefi 
ipfius auttoritate munus con ( ecrat ioni s de- 
li tum otti nere, impendi tibi munus bujuf • 
modi faceremus (Te. Quocirca mandamus 
quatenus eidem S. Agatbenfi eletto in fub- 
diaconatus ordine confìituto , po/ìquam fla- 
tutis temporibus per te ad requifttionem 
ipftus in Diaconum (D“ Presbyterum rite 
fuerit ordinatus ,convocatis duobus , vel tri- 
bus Epifcopis auttoritate nofìra preedittum 
munus impendas . NOLUMUS AUTEM y 
QUOD PROPTER HOC ECCLESIA 
BENEVENTANA. A LI QUO D IN PO-' 
STERUM PRAJU DICIUM GENERE- 
TUR. Cceterum \mjungas eidem S. Agatben. 

eie- 



elefto, ut quarti cito Metropoli tanus fuusfuerit 
abfolutus , fe illi prcefcntare fludeat , /«- 
ramentum fideliratis folit ce impcnfurus &c. 
E’ ancora notabile più di tutto per la 
data , un’altra bolla di Benedetto XIL 
dell’ anno 1340. ben’ anche riferita dall’ 
Ughelli nella ferie de’ Vefcovi di Mon- 
te- marauo : Dudum ftquidem fgnifi- 

caute nobis Venerabili fratre noflro Petro 
Epifcopo Mmtis-marani , quod ohm vacante 
Ecclesia Montis - maranenj] per obitum bo- 
tile memori ce Barbati Epifcópi , idem Petrus 
in Epifcopum ejufdem Ecclefue canonice f ite- 
rar elethis ,0* TAM CONFIRMATIO - 
K1SQUAM CONSECRATIONIS mumts 
auBoritate b. m. Monaldi Arcbiepifcopi Be. 
neventani , Metropolitani loci ex t iterar ajje- 
cutus , (y bonorum ejufdem Ecclefue pojjejjio- 
nem adeptus Cfc. Per la Chiefa di Salerno.* 
Alpbanus S. Sedis Salernitana GRAT IA 
DEI Arcbiepifcopus, omnibus fi deli bus ortbo - 
doxis , Clero , Ordini ì & Plebi Sarnenfts Ec- 
clefue per Apoflolicam infìitutionem nofìro 
Arcbìepifcopatui fubjetlis . . . Fratrcm 
(y Coepifcopum nofìrum Rifum vobis OR- 
. DINAVIMUS SACERDOTEM <yc. Da 
una lettera d’ Innocenzo III. , diretta 
al Vefcovo di Capaccio ed all’ Àb. della 
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Cava della Diocefi di Salerno, fi argomenta 
che il Vefcovo di Policallro foleva otte- 
nere la conferma e confecrazione dall’Ar- 
ci vefcovo di Salerno , poiché parlando 
dell’ Eletto dal Capitolo di Policaftro , 
dice* ad Arcbiepifcopum Salernitanum ac - 
cejjiffe y prò CONFIRMATIONIS ET 
C0NSECR/4T10NIS grana obtinenda . 
L’ Arcivefcovo di Sorrento ancora ordi- 
nava i Tuoi Suffraganei, ficcome lo mo- 
fìra una bolla fpedita da Barbato Arcive- 
fcovo , per l’ ordinazione di Gregorio nel- 
la Chiefa Stabienfe : Noi Barbam DEI 
' GRATI A Arcbiepifcopus Sedis Santi# 
Surre» fin# EccleJt* , omnibus fìdelibus . 
ecclefme Stabian <c per Apofìolicam infìitu- 
tionem Arcbiepifcopatui nojìro /ubjetta... 
Confratrem nofìrum Gregorium presbyterum 
vobis ORD INA FIMUS EP1SCOPUM . 
£Tc. (i) Finalmente, per non annoiare 
i lettori con tante fuperflue teflimonian- 
ze, conchiuderemo colla Chiefa di Na- 
poli, la quale ancora era nel poffeffo di 
ordinare i fuoi Suffraganei nella fine del 

feco- 



(i) La maggior parte di quefti monumenti fi 
trovano raccolti prefio Fimiani , iòidi P.1II. c. 8. 
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fecolo duodecimo , ficcome apparifce da 
un chiariffimo ed incontraftabile monu- 
mento, quale fi è un diploma d’ Inno- 
cenzo III. diretto alla Chiefa di Averfa, 
in occafione di una contefa tral’Arcive- 
fcovo di Napoli ed il Vefcovo di Aver- 
fa , il quale pretendeva efler efenre dalla 
fua giuridizione,ed immediatamente fog- 
getto alla Sede Romana. 

Innocentius Epifcopus fcrvus fervorum 
Dei venerabili F rat ri , & àiletìis fliis 
N. Epifcopo , (y Capìtulo Averfanis , tam 
prajentibus , quam futuris. 

Cu ni fimus /iuguli a in fua ju ditta de- 
bitores , Fratrum & Coepifcoporum noflro- 
rum gvavamina , nec pojjumus , nec de * 
bemus cequantmiter fufìmere \ aut pati , 
quod aliquis a sui fupcrioris obedientia y 
prater auBoritatem jud tei ariani , qualibet 
occafione recedat . Hoc ftquidem aBenden - 
tes, cum ecclefta ve fra bactenus ecclefut 
Neapoli tante refponderit , O * prcedeceffores fui 
frater Epifcope , a prtedecejjoribus venera - 
bilis fratris nofìri Neapolitani Are biepifeo- 
pi CONSECRATIONIS ; ET CON, 
FIRNIATIONIS CONSUEFERINT be- 
ne fi cium obtinere\ ita quod L. pr<e dee ej] or 
tuus , cui f elicti rccordationis C, Papa 
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pradecejjor nofìer ex collata ftbi plenitu- 
dine poteflatis , SI NE PR/EJUDlClO 
Ecclefits Neapolitana munus con/ecrationis 
indulftt , obedientiam , & reverenti am ft- 
cut Metropolitano fuo curaverit eidem Ar- 
cbiepifcopo exbibere , ne dieta Ecclefta 
Ne apoi it. fu ee poffejftonit commodo preter - 
mijjo , jurisdictione privaretur , te frater 
Epifcope ad obediendum ei nofìra manda- 
vimus auctoritate compelli &c. ( 1 ). Que- 
lla lettera d’ Innocenzo è di tanto mas- 
gior pelo, quanto che fi trattava di una 
Chiefa che pretendeva effere immediata- 
mente (oggetta alla Romana; eppure di- 
ce il Pontefice, che fé per una fola vol- 
ta il fuo Antecelfore Celerino III. avea 
ordinato il Vefcovo di Averla , quello 
doveafi intendere fine pnejudicio Ecclefta 
Neapolitana E fi fa che gran canonica 
era Innocenzo III; e quanto ancora fa- 
peva promuovere 1’ autorità del R. P. 

XXVII. Durante l’olTervanza generale 
di quella difciplina in tutta la Chiefa , 

i Ro- 


(l) Jfp. Chioccarelli de Epifcopit & A'rcbiep. 
Neap. p. 14 ». 143. 7 
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i Romani Pontefici n’ erano i principali . 
protettori . E(fi erano i - più vigilanti 
cuflodi , ed i più zelanti difenfori della 
difciplina (labilità dal Concilio Niceno . 

Un S. Innocenzo I. (i), un S. Bonifa- 
zio I. (2), un S. Leone M. (3),unS.Ila- 

M 4 rio 



(1) Hac funt , qua deinceps intuitu divini 
judicii , omnem Catholicum Epifcopum expedit 
cuflodi re'. Primum , ut EXTRA CONSCIEN* 
TI AM METROPOLITANI NULLUS AU- 
DEAT ORDINARE EPISCOPUM . Hoc enim , 
& in Synodo Nicana conjìitutum ejl , atque defini - 
tum . Ad ViBricium Rotomagenf cap. I. ap. 
Coufiant: & in can. 5» Di fi. LXIT'. 

(2) Nulli videtur incognita Synodi conflit ut io 
Ni can a , qua ita pracipit , ut eadem proprie 
•verba ponamus . Per unamquamqut provincia*» 
jus Metropolitanos fingulos babere debere . Ep+ 
ad Hilar. Arelatenf ibid. 

(3) Nulla ratio finit , ut inter Eplficopos ha - 
beantnr , qui nec a clerici s funt ele&i , nec a plebi • 
bus expetiti, nec a comprovine* alibus epifcopis CUM 
METROPOLITANI JUDICIO CONSEC RA- 
TI . S. Leo . in can. 1. Difl> LXII. Quare fa- 
crorunt canonunt pracepta fequentes , fiatuimus , 
ut fi quàfauam fratrum nofirorunt in quacum- 
que provincia decefferit IS SIBI ORDINA- 
TIONEM VINDICET SACERDOTE, QUEM 

IL • 
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ILLTUS PROVINCIE MET ROPOLIT ANUM 
ESSE CONSTITERIT . Ad Epifcopos provin- 
cia Viennenfis . ep. 8 6 . 

(i) Hoc autem primum fuxta eorundem Patrum 
regalai volumus cufiodiri , UT NULLUS PRE- 
TER NOT IT IAM , ATQUE CONSENSUM 
FRATRIS ASCANII METROPOLITANI 
ALIQUATENUS ORDINETUR ANTISTES: 
quia hoc & vetus ardo tenuit , hoc trecentorum 
decem & 0B0 SanBorum Patrum definivit au- 
Boritas . Ad Afcanium & Epifcopos provincia 
T drraconenfis : ap. Justellum t. I. p. 253. & 
in can. 1 3. C. 1 . q, 7. 

(*) J Quia per ambitiones iliicitas non pudet 
quojdam ecclefìarum jura turbare , ac privilegia t 
qua Metropolitanis vel provincialibus Epifcopis 
decrevit antiquitas , temeraria prefumptione per- 
vadere. . . cbaritatem vejlram duximus ìnjhuendam, 
ut vos omnes in commune fratres . . . ■. qui voi fub 

• Metropolitanis vejlris effe meminifiis , ET AB 
EISDEM CONSrrrm DECERNENrES ,ficut 
vetus confuetudo depofcit , unanimiter Jlatuatis 
antiflites • & vicijjim fi Metropolitanus bum a- 
na conditionis forte decefferit , a comprovinciali- 
bus epifcopis , ficut forma tranfmifit , facrari 
raodis omnibus cenfeatis .* NEC QUEMQUAM 
SIBI , QUOD VOBIS ANTIQUA DISPOSI- 
T 10 NÈ CONCESSUM EST , PATIAMINÌ 

VENDICARE • Gelafius in ean. 6 . dijì.LXlV. 

»’ •** •• * — * * - -•» « 
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rio M. (i),e tanti altri Pontefici hanno 

Tempre inculcata 1’ oflervanza del quarto 
canone Niceno , per mantenere illefo 
quello privilegio accordato a i Metropo- » 
li rani di confermare e confagrare i loro 
fuffraganei. Anzi il gran Pontefice S. Leo- 
ne dichiara effere per i Papi una fret- 
ta obbligazione d’ invigilare fui mante- 
nimento delle regole Nicene , le quali 
ad totius Ecclefta regimen , fpiritu Dei in- 
cruente , funt condita. In quo opere , par- 
lando de’ privilegi delle Chiefe fiflati 
dal Concilio Niceno , exequendo , necef- 
Je e fi bujus S. Sedis Ponti ficcs perfeve- 
r antem exbibere famulatum , dtfpen fatto enim 
ttobis eredita efi : • AD NOSTRUM 
TEND1T REATUM ft paternarum re - 
gula fanfttènum nobis confentientibus , vel 

NE - 


(i) %Ad Eboracam civitatem volumus te Èpi- 
feopum mittere, quem ipfe judic averti ordina n- 
dum j ita ut fi eadem c'njitas cum finitimìs lo- 
di verbum Dei receperit , ipfe quoque DUO DE- 
CIM EPISCOPO S OR DIN ET , UT METRO- ' 
POLIToMI HONORE PERFRUoiTUR . Gre- 
gor. M. ad ofug. otnglor. Epifc. ep. 6 5. lib. 
XL • ■ s* - \ . ‘ 
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NEGLIGE NT1BUS VIOLENTUR , (i). 
Tanto l’idea di quello privilegio Metropoli- 
tico era come radicata nella Chiefa Roma- 
na, che non ad altro titolo il Collegio de 
Cardinali avea la potetti di eleggere con- 
fermare , ed ordinare il Romano Pon- 
tefice, fe non in qualità di Metropolita- 
no, di cui faceva le veci . Sopra quello 
priucipio Nicola II. nel Concilio Late- 
ranefe del 1059. regolò quel che riguar- 
dava l’elezione del K. P. Dopo eflerfi 
ricordata la celebre definizione del Con- 
cilio Niceno fecondo le parole di S. Leo- 
ne , che non fi dovefle riconofcere per 
Vefcovo legittimo, fe non quello che dal 
finodo provinciale una coll’ approvazio- 
ne del Metropolitano venga ordinato, 
cos'i profegue il decreto Lateranefe . 
Quia vero Sedes Apofìolica cunttis in or- 
be terrarum preefertur ecclefiis , atque ideo 
fuper fe METROPOLITANUM habcre 
, non potefi , cardinale s Epifcopi proculdu- 

bio METROPOLITANI VICE FUN- 


GUN - 



• .• m. 


fr) a. C. XXV, q. 2. dy Corr. Rom. - 
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GUNTUR , qui videlicet eletlum Epi/co - 
pum ad Apodolici culminis apiccm prove - 
bant (i). Avendofi dunque da i Roma- 
ni Pontefici in tanto rifpetto i privilegj 
de’ Metropolitani fidati dal Concilio Ni- 
ceno, corroborati da tutt’ i Concilj po- 
fteriori , e confagrati dall’ oflervanza re- - 
ligiofa di tutto i’ orbe cattolico ; ed 
avendo S. Leone , veramente detto il gran- 
de, intimata quella legge fondamentale 
del governo ecclefiallico, che privilegia 
Ecclefiarum Santi or um Par rum canonibui 
inflituta , (y venerabile Nicance Synodi fina 
decretis , nulla pojfurit improbi rate convel- 
li , nulla novitate mutari (2) ; non fia 
maraviglia fe non fi legge nella ftoria ec- 
clefialtica di quei fecoli,nei quali era in 
tutto il fuo vigore quella dilciplina, che 
i Romani Pontefici abbiano mai gratui- 
tamente intraprefo fulla giuridizione de’ 
Metropolitani ; e fe fi rileva al contra- 
rio, lo fcrupolo che aveano d’invadere i 
diritti degli altri Arci vefcovi . Di maniera 


che 


(1) Can. I. Difl. XXIII. 

( 2 ) Leo M. ad Imp. Marciati . in can. 2 .' 

C. XXV. q. 2. .. 
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che quando fonofi veduti corretti di fup* 
plire le veci de’ Metropolitani per la 
conferma ed ordinazione de’ Vefcovi , 
hanno avuto nel medefimo tempo 1’ at- 
tenzione di protellare , di non voler con 
quelli atti provvifionali pregiudicare in 
• niente a i diritti de’ Metropolitani (i). 


# XXVIII. 



(i) Avendo Giovanni Vili, ad iftanz,a dell’ 
Imperadore Carlo il Calvo ordinato per Vefco- 
vo di Ginevra un certo Optando già canoni- 
camente eletto , per fupplire le veci del Me- 
tropolitano , il quale lenza giufle ragioni , ma 
per fue private rivalità contro l’Imperatore , 
collantemente ricufava di ordinarlo • nella let- 
tera diretta al Clero e Popolo di Ginevra , 
dopo aver efpofto i motivi che 1’ aveano a ciò 
indotto , cioè la necefiità di avere il proprio 
Pallore , che non foffriva più dilazione per i 
tergiverfivi del fuo Metropolitano, cosi fegue : 
Optandum confecravimus . . . S^fLVO DEIN - 
CEPS EJUSDEM LOCI PRIVILEGIO AN- 
TIQUO PROPRIE. METROPOLI . Condì, 
tom. XI. p. i p6. Molti altri fatti vi sono di 
quella natura, di cui abbiamo già fatto men- 
zione nella prima Parte, nòta ultima al §. p. 
Onde il P. Tomaflino poggiato t fopra altri fat- 
ti confimili , flabilifce quella conclufione : Pori - 
tifi ce s ferìo incubuijfe ad tuenda Metropoli ano- 

rum 
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XX Vin. Seguitando a riflettere fui tem- 
po, nel quale quella difciplina era in tut- 
to il Tuo vigore ; per comprendere qua- 
le e quanta ne fofle in quei fecoli l'of- 
fervanza , lì può argomentare dalle con- * 
tefe , che i R. Pontefici hanno avuto a 
foflenere fui fatto delle ordinazioni de’ 
Vefcovi; e dalla refiftenza che quelli nan 
fatta ad efli allorché hanno tentato 
intraprendere, o pure fi è creduto che 
il voleflero, fopra i diritti de’ Metro- 
politani , e de’ Vefcovi Comprovincia- 
li. i. La contefa tra S. Leone, e S.Ila- 
rio ne fomminiftra il primo efempio . 
Quello Pontefice accusò S. 1 lario , di 
aver con nuove intraprefe , ed incre- 
dibili eccefsi turbato lo flato delle Chie- 
fe, e la pace dell’ Ordine Sacerdotale , 
con averfi arrogata Y autorità di ordinar 
Vefcovi in tutte le Chiefe delle Gallie, 
e di aver ufurpato, come per fuo dirit- ; 
to, i privilegi de’ Metropolitani (i) . I 

Ve- 


rum jura . Vet. & Nov. Eccl. Difcipl. P. II, 
lib. IL c. 30. io. 

(i) Hilarius Ecclefiarum flatum , concor » 

dìam Sacerdotum novis prafumptionibus turba - , 

r turuS) 
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Vefcovi delle Gallie , non ottante s\ 
atroci accufe , di cui efsi ftefsi do- 
veano effere tettimonj,e i di cui diritti e 
privilegj piq da vicino eran lefi,non la- 
fciavano di rimanere attaccati al partito 
di S. Ilario. Che anzi entrando in diffi- 
denza di tanto zelo che moftrava S.Leo- 
ne per i di loro interefsi ,penfavano che 
il gran Pontefice non fi dava tanto 
movimento per le ordinazioni dei Ve- 
fcovi delle Gallie , che per richiamarle 
.alla fua difpofizione,dopo averne fpoglia- 
to il Ve (covo di Arles . Motivo per cui 
videfi obbligato S, Leone a difcolparfi di 
st pungente fofpetto , ch’egli credeva da 
S. Ilario artificiofamente fuggerito,ed af- 
ficurare i Vefcovi della finceritk delle 
fue intenzioni . Non entm nobts ordina- 
tiones veftrarwm provinciarum defendimus^ 
qitod potè fi forfttan ad depravandos ve fi ree 
fanti itatis animos HHarius prò fuo more 


men • 



tur us , excejjit . • * ordinationes /ibi omnium per 
Galli as Ecclefiarum vindicans,& debit am Me* 
tropolitanis Sacerdotibus in fuum jus transfer, 
reus dignitatem . S. Leo ep. %6, ad Epi/copos 
provincia Yiennenfis , i ' 
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mentiri ; Jed vobis per nofìram foUicitu - 
d'tnem viadicamus , «e ulterius liceat 

novitati , prcefumtori locus ultra jam 
pateat privilegia vedrà cajfandi (l) . S. 
Leone dunque purgandoci delle Tcaltre 
mire , eh’ egli credeva dolofamente im* 
putategli da S. Ilario , dà chiaramente ad 
intendere , quanto poco diritto credeva egli 
avere Tulle ordinazioni de’ Vefcovi delle Gal- 
lie . 2. Erano- verfo la metà del Tello 

Tecolo i VeTcovi di Milano, e di Aqui- 
lea nel pofleflo di ordinari vicendevol- 
mente per un coftume antico. Il VeTco- 
vo di Milano ordinava quello di AquT- 
lea, perchè, eflendo Milano la prima 
metropoli della DioceTi d’Italia, T ordi- 
nazione del VeTcovo di Aquilea Tpettava 
al primo VeTcovo di quella Diocefi ; e 
cos'i T ordinazione del Primate di Mila- 
no apparteneva al Metropolitano di Aqui- 
lea j che era il più riTpettabile della 
Diocefi . L’ordinazione di S. Ambrofio 
celebrata dal concilio convocato nella 
ChieTa di Milano, Tenza che vi appari Tea 

•veru- 


(i) S. Leo ibìd* 
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veruna ingerenza del Papa (i) , moftra 
quanto era antico quello coftume.il Papa 
Pelagio I. eflendo violentemente irritato 
contro i Vefcovi di Milano e di Aquilea, 
i quali fi erano feparati dalla Tua comunio- 
ne, per la condanna dei tre capitoli, s’ impe- 
gnò a follecitare predo il Patricio Narfete 
rimprigionamento di quelli Vefcovi nella 
Corte di Coftantinopoli . Or 1’ accufa 
eh’ egli , oltre quella dello feifma y in- 
tentò contro il Vefcovo di Milano li 

fu 


p-rr* r J r . . *J r ^'*'1* 1 '•'t - 

(i) Theodoret. lib. IP. cap. r j. Egli £ vero 
che il P. Tomaffino dice , che quella opinione 
dell’ ordinazione di S. AmbroGo celebrata in- 
confulto Romano Prafule , nec expeftata ejus con- 
fi r mattone • facilita obiicitur quam probatur 
ma non eflendovi monumenti che di tal, cofa 
ci faccian fede , dovrebbero i contradittori 
provare che realmente fi foffe cercata dal R. P. 
la conferma della elezione . La fua congettura 
fondata fui Presbitero Romano inviato a S. Am- 
brofio affinchè raftilfefTe inter novi & inexperti 
officii ambages , non prova altro , che il difetto 
di. monumenti per provare quefta pretefa con- 
ferma del R. P. Pet. & Nov» Eccl. DifcipL 
P. II. llb % II. C. I^i Sa -• 
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fu che quedi, in vece di portarfi effo nel- 
la Chiefa di Aquilea per ivi afsicurarfi 
del confenfo def pòpolo, fecondo i cano- 
ni , avea fatto venire a Milano 1’ elet- 
to Vefcovo di Aquilea per ordinarlo; il 
che indicava la fua giuridizione fopra la 
Chiefa di Aquilea , cofa che molto dif- 
piaceva a Pelagio (i). Intanto il Papa per 
annullare 1’ ordinazione del Vefcovo di 
Aquilea non altra ragione adduce, fe noti 
quella di edere (iato ordinato contro i ca- 
noni, non già ch’era dato ordinato fenza 
la fua conferma : e per far imprigionare il 
Vefcovo di Milano, non dice che avea ufur- 
pato fopra i diritti della Chiefa Romana, 
ma lo accufa foltanto di aver violato- i 
canoni . Sicché nell’ ideila Italia il R. P. 
non avea ingerenza nelle ordinazioni de 
Vefcovi fidenti fuori della Diocefi Ro- 
mana . Tanto è falfo che i R. Pontefici 
ordinalfero in quei fecoli , non dico i 

N Ve- 

t 1 1 m 'whwwwww— w— 

(i) Ediendofi divifa da Codantino M. l’Ita- 
lia in diciaflette provincie , diece delle quali 
erano governate dal Vicario che rifedeva in Ro- 
ma, detto perciò Urbico ' y e fette dall’altro Vi- 
cario che rifedeva in Milano • C formarono per- 

- '• cB 




Vefcovi, ma i Metropolitani delle altre 
Diocefi. 3. Allorquando .Gregorio VII. fi 

diè 


ciò due Diocefi, l'Italica, e la Romana. Onde 
febbene fi conceda che T ordinazione de Ve! covi 
delle fette provincie che componevano la Diocefi 
Italica cosi propriamente detta ,fo(Te nei tre primi 
fecoli appartenuta al R. P. come al loro Metro- 
politano * quando però fu cambiato lo fiato 
politico di quelle Regioni , il R- P. perdè la 
dualità di Metropolitano rifpetto a quelle nuo- 
ve fette provincie . Nella metà del tefto leco» 
-lo il Papa Pelagio I. ìncrefcendogU molto que- 
lla indipendenza delle ordinazioni dei Vefcovi 
di quelle provincie, e fpecialmente del Velco- 
vo di Milano e di Aquilea , diffe, intanto eU 
fere quelli Vefcovi nel polTeffo di ordinarli 
a vicenda , perchè prò longinqultate , vel dlffi- 
cultate itìneris , ab 'pojlolico ontrofum tllts 
fuerat ordinari . can . 33. C. XXIV. q. I. Se la 
cofa folle cosi andata , perchè i Papi non avreb- 
bero accordata quella grazia a tanti Vefcovi 
della loro Diocefi eh’ erano molto più lonta- 
ni? Se un tal coftume era fondato topra un 
privilegio accordato da i luoi Antecelfori , eglt 
l’avrebbe caflato immediatamente , giacché tan- 
to gl’ increfceva quella indipendenza . Ma 
egli non osò richiamare a fe le ordinazioni di 
quelli Vefcovi , e dilTe quello come per ina- 
deoza • . ' • 


* 5>5 

diè tanto movimento e tanto zelo per 
la riforma della difciplina eccleliallica, fra 
le altre cofeche fece, fi mifchiò di prov- 
vedere elfo i Vefcovati in molte provincie 
dell’ Occidente. Or fembrando quello un 
attentato contro i canoni , fi gridò da 
tutte le parti contro di lui, perchè avea 
violato terminos patrum , fpogliando le 
Chiefe de’ loro privilegi , ed invadendo 
le ordinazioni delle altre provincie , o 
facendole fare da altri Vefcovi , cui non 
appartenevano . Argomento chiarifsimo, 
che allora 1’ ordinazione dei Vefcovi era 
nelle mani de’ Metropolitani e de’ Sino- 
di provinciali , non già in quelle del 
Papa . E prevalendo una difciplina tutta 
diverfa dalla prefente , fi credeva, che il 
R. P. , come ogni altro Metropolitano , 
non poteva cosi a fuo talento invadere le 
ordinazioni de’ Vefcovi delle altre provin- 
cie . Onde furono quelle ordinazioni chia- 
mate furtive ed illegitime . Venerico Ve* 
fcovo di Vercelli narrando la fioria del- 
la depofizione di Gregorio VII., ci fa fa- 
pere , che quello fu uno de’ principali 
capi di accula di cui fu caricato . Non 
dico già quello per aderire agli acculato ■ 
ri di quello Pontefice , condannare 

N a quan- 
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quanto egli fece riguardo alle ordinazio- 
ni de’ Vefcovi . Forfè fu neceflaria quelta 
fua condotra per purgare la Chiefa dal- 
la Simonia, e da altri difordini che la 
difcnoravano ; che fono le ragioni $la lui 
medefimo addotte. E m’induco tanto mag- 
giormente a credere che in tale occalìo- 
ne da puro zelo era egli modo, conlide- 
rando lo fcrupolo eh’ egli ebbe di ordi- 
nare il Vefcovo di Mileto fui femplice 
fofpetto che apparteneffe all’ Arcivefco- 
vo di Reggio , quantunque ne folle ri- 
chiedo dal fuo amicifsimo Roberto Gui- 
fcardo . Ma quelle accufe e quelli riclamo- 
ri fanno chiaramente vedere , tanto ef- 
fer lungi che il Papa in quei tempi fi 
mifchialfe nella provilla di tutt’i Vefco- 
vati ; che fembrò una novità contro i 
canoni quando un s‘i zelante Pontefice 
volle ingerirli nelle ordinazioni de Ve- 
fcovi delle altre provincie. Era dunque 
allora fentimento comunemente ricevu- 
to, che fui fatto dell’ ordinazione de’ Ve- 
fcovi , il R. Pontefice avelie una giuri- 
dizione limitata da i confini della fua 
Diocelì . Perciocché , affermando il fe- 
do canone Niceno , che il Vefcovo di 
Aleflandria dovelfe avere su i Vefcovi di 

Egit- 
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Egitto , quella medìefinia autorità che 
ha il Vefcovo di Roma (opra i Vefcovi 
delle città fuburbicarie , ne fegue che 
quelli foli dovelTero ricevere l’ordinazio- 
ne dal R.P. come dal loro proprio Me- 
tropolitano. 4. Parimente nel fine del de- 
cimoterzo feeolo , fra i gravami che il 
Re di Francia Filippo il Bello produflfe 
contro Bonifacio Vili. , vi era il Tegnen- 
te : Cotofecrattones Arcbttptfcopontm O* 
'Eptfcoporum adsmpta Junt Epifcopis com- 
provitìcialibus . Molti altri confimili efem- 
pj fi avrebbero potuto qui raccogliere , 
ma quelli foli fono fufficientiflimi a di- 
mollrare , quanto Y antica difciplina pre- 
ferita da tutt i canoni della Chiefa uni- 
verfale era diverfa dalla prefente , ri- 
guardo all’ influenza dell’ autorità Ponti- 
ficia nella provifla delle Prelature dell’ 
Orbe Cattolico . ; 4 ,. u 

XXIX. Se folfe qui luogo , fi po- 
trebbe moflrar con fatti , che , fecondo 
il fen timento delle Chiefe di Germania, 
di Francia, ed anche d’Italia, il R. P. non 
può arrogarfi egli folo l’autorità di prov* 
vedere , e di ordinare tutt’ i Vefcovaci 
ed Arcivefcovati dell’orbe cattolico. Ma 
tjon deve tralafciarfi di qui ricordare il 
** N 3 fen 
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fentimento de’ Greci fopra quello articolo. 
Nilo Cabalila Arcivescovo di Teflalo- 
cica parlando del Papa , dice, non efler 
egli un A portolo , fed Romana civìtatis 
duntaxat Epifcopum ; poi foggiugne Et 
Petrus quidem alium in Antiochia, alium 
in Alexandria ordinai Epifcopum , & alium 
alibi. Roma autem Epifcopo H/EC NON 
PERMITTUNTUR. Il Monaco Baria- 
mo nel libro del Primato del Papa, dal 
ventefim’ottavo canone Calcedonefe ,edal. 
Je leggi di Giuftinianò ricava, che il R. P. 
è il primo, il Patriarca di Collantinopo- 
li il fecondo; neque tamen ita fecundum 
ut ab ilio crearetur . Quantoquidem nec 
bic nec alius quifpiam Patriarcharum a 
Papa ordinabatur . Etenim Leges fanxe- 
vunt , ut ordinationis Epifcoporum fum- 
mo plenaque autboritas penes ftngulos Me - 
tropolitas ejjet : ifìi autem a Patri are bis 
conftituerentur , Patriarcbas vero a Papa 
ordinari NULLA LEX JUSSIT ... Nulla 
lege pracipitur aut confuetudine obtinet , ut 
Patrinrcba a Papa conftituerentur . Tan* 
to era fortemente rtabilita preflo i Gre- 
ci quefta rigorofa ofl'ervanza dei diritti e 
privilegj de’ Metropolitani , che aveano 
per irrite e nulle le ordinazioni fatte da 


« 
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un Metropolitano alieno ancorché folle 
il Papa . Ab alieno Metropolita , dice 
Criftiano Lupo , patratat Epifcoporum 
confecrattoties hodierni Greci adeo averfnn - 
tur,vt cenfeatit irritas & tiullas: ET1 AM 
FACTAS A PAPA . Qitam fententiam 
epud tp/os NON ESSE NOVA M , e fi 
Juo loco demonflratum (i). Se quelli fat- 
ti e quelle rifleflìoni non formano una 

N 4 ai ’ 



(i) Quelle autorità intorno al fentimento dei 
Greci fi trovano preflo Criftiano Lupo dotto 
zelatore delle opinioni Romane^ il quale nella 
fua differtazione De Romana Epìfcoporum con- 
fecratione , dove fono le teftimonianze foprac- 
cennate , prende ad efaminare la quiftione : An 
Romanus Pont if ex pojjit omnibus fub eoe lo Ec - 
clefiis confecrare , aut confecrandos jubere epifeo- 
pos . Scbol. in Canones Concilior. Part. V. ad 
can. li. Conci l. Quintìlinoburgenfìs . E quan- 
tunque ftia egli per 1 ’ affermativa, non giugne 
però a provare, che al folo R. Pontefice appar- 
tenga eiclufivamente il diritto di confermare 
ed ordinare tutt’ i Vefcovi dell’ orbe cattoli- 
co . Neppure Hallier , che ha imprefo 1 iftef- 
iò affunto , è arrivato a quello . Hallier de Sa- 
cris eleclìon. & or din. P. II. Seti. E. c. 4- a >'t- 
3 . De jure & confuetudine R. Pontifìci* in con- 
Jecrationibus Arcbiepifcopor. & Epìjcepor. 


dirnodfazione portata al punto dell* evi- 
denza , per convincere chicchefsia , che 
fecondo r antica difciplina, i Romani 
Pontefici non aveano veruna influenza 
nello ftabilimento de’ Vefcovi fidenti 
fuori della loro giuridizione Metropoliti- 
ca , o Patriarcale; e quanto fia non fo- 
lo falfa e mal fondata 1’ opinione che 
atrribuifce al folo R. P. la podcllà di 
dar la legittima mifsione a i Vefcovi , 
ma bensY contraria alla Tana dottrina , 
ed ingiuriofa all’ Epifcopato ifteffo ; fe, 
dico , non fono con tali argomenti in- 
vincibilmente dimoflrate quelle verità , 
io non fo dove polfa rinvenirfi 1’ evi- 
denza i (lorica. 

XXX. Una tal polizia fi fiata dallo 
Spiritoflànto nel Concilio Niceno pel 
governo di tutra la Chiefa (i), ratifica- 
ta poi da tutt’ i Concilj polleriori, e da 
tanti decreti de più illuflri Pontefici , che 

ere. 


j ? ì ( i ) P aternarum regalie fantlionum , qute in 
fynodo Ni cena MD TOT IUS ECCLESIE RE- 
GIME*/, SPIR 1 TU DEI INSTRUENTE SUNT 
COiMDlT JF. . S. Leo Marti ano Mugufio ep. 54 . 
ap. Lorreftores Romanos in can. 2 . C. XXV. q, 2 . 


credeafi, nel mentre era in tutto il fuo 
vigore , doverli mantenere inalterata fino 
* alla fine del mondo (i);fi confervò nel- 
la Chiefa Occidentale non meno , che 
nella Orientale per tredici fecoli ; fenza 
che fiafi unquemai in quei tempi nep- 
pur per ombra fofpettato che aveffe do- 
vuto in appreflo appena cangiarli , non- 
ché totalmente abolirli . Tutto ciò che 
fi è olfervato ne’ paragrafi precedenti ? 
per moflrare qual folle 1’ offervanza di 
quella difciplina, è ancora un monumen- 
to incontrailabile, che ci attella fino al 
fine del fecolo decimoterzo, in cui viffe 
Bonifacio Vili., la pratica della già de- 
ferita polizia canonica . Ma giova qui 
particolarmente dimoltrare , che fino al 
decimoquarto feeolo , fu in vigore que- 
lla difeipliua , fecondo 1’ iflelfo diritto 
ddle Decretali . Potrei qui addurre mol- 
ti Hi mi 



(l) SanSli Hit & venerabile* Patres , qui in 
urbe Vieta M^fNSUR^S USQUE IN FINEM 
MUNDI LEGES eccle/ìq/licorum canonum con- 
diderunt , & apud no*, & in toto orbe terra- 
rum in fui* couflitutionibu* vivunt . S. Leo fila- 
toi io Episcopo Confi amino poli tana ep. 53. 


tifiimi capitoli della Collezione di Gre- 
gorio IX. , del Serto di Bonifacio Vili., e 
fecondo 1 ’ opinione di un celebre Teo- 
logo (i), anche delle Clementine e dell’ 
Eflravaganti , per moftrare ad evidenza, 
che per tutto il decimoterzo fecolo con- 
fervarono i Metropolitani , fecondo l’irtef- 
fo diritto pontifìcio, il diritto e l’eferci- 
2Ì0 di confermare e confagrare i loro 
fuffraganei : ma , lìccome è quello un 
fatto pollo in chiaro da i più illuflri 
Canonifti come de Marca , Tomaf- 
fino , Van-Efpen , ed ultimamente 
dal poc anzi lodato Teologo , voglio 
dire Antonio Pereira ; il quale ha con 
fode dottrine, di propofito illuflrata que- 
lla materia cotanto intereflante , perciò 
mi aflengo dall’ entrare in un minuto e 
fuperfluo dettaglio di citazioni. Solamen- 
te ricorderò una decretale di Nicola III 
emanata , come credefi, nel 1278. nella 
quale 

(1) Antonio Pereira nella fua Dhnoftr anione 
teologi co-canonica del diritto de Metropolitani 
di confermare e far confecrare i Ve f covi Suffra- 
gane i , e del diritto de * Vefcovi di ciafcuna 
provincia di confermare e confecrare i loro ri- 
Jpettivi Metropolitani propo/ttfone 7 . 
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quale il Pontefice , regolando il tempo 
dentro il quale fi debbono chiedere dalla 
Sede Apoftolica le conferme delle elezio- 
ni canoniche, efpreffamenre dice: QUO AD 
1LLAS QU/E PETUNTUR , PEL PE- 
TI DEBENT A SEDE APOSTOLI - 
CA , colla qual claufula dichiara, che 
non delle conferme di tutte le elezioni 
canoniche intendeva egli parlare, ma di 
quelle fole, che fi dimandano, o fi deb- 
bono dimandare dalla Sede Apoflolica , 
quoad Mas . , Quindi più chiaramente 
fpiega , quali fiano quelle conferme di 
elezioni , qua petuntur vel peti debent , 
a Sede Apofiolica , cioè a dire , quelle 
degli eletti per le Chiefe Cattedrali , che 
fono immediatamente foggette alla S.Se- 
de , o pure quelle , che le fi devolvono 
per caufa di appello. Ut omnes eletti C a- 
t hedraliuw Eccleftarum , quorum elcttionum 
confirmationes , vel ìnfirmationes ad ipftus 
fedis examen deducit IMMEDIATA SUB. 
JECTIO , VEL ADPELLATIO IH - 
TERJECTA DEVOLV1T , intra unum 
menfem ÓY. (i) . Indubitatillima teff i- 
- mo- 


li) Cap, cupìentet de elezione in 6. 
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monianza, che non fi dimandavano alla 
S. Sede , a tempi di Niccolò III. , cioè 
verlo il fine del tredicefimo fecolo , le 
conferme delle elezioni canoniche di tut- 
te le Ghiefe Cattedrali , ma fidamente dì 
quelle che 1 ’ erano immediatamente fog- 
gette, oltre le (Iraordinariamente devolu- 
te alla S. Sede per caufa di appello . 
Or avendo Bonifacio Vili, fatto compi- 
lare il Setto delle Decretali nel 12577. 
dove fi trova il capitolo del Papa Nico. 
la, fegno è quello, che a tempo di Bo- 
nifacio non ancora erafi abolita 1 ’ antica 
difciplina , nè di tutte le elezioni delle 
Cattedrali fi chiedeva la conferma dal 
Papa . Bonifacio ville fino al principio 
del fecolo decimoquarto , ed in quello 
tempo Filippo il Bello, ficcome abbiam 
riferito di fopra , fi gravò di aver egli 
ftefe le mani fopra i diritti de’ Metropo- 
litani e de’ Comprovinciali . Sembrava 
dunque allora una novità. 

XXXI. Sin ora non ci fiamo occu- 
pati che a dimoftrare 1 ’ antica difciplina 
relativamente aldiritto de’ Metropolitani 
di confermare e confecrare i loro Suffra- 
gane!, conviene prefenremente dir qual- 
che cofa intorno alle elezioni ed ordina- 
zioni 
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zioni de’ Metropolitani e degli altri Ve- 
(covi intigniti di titoli onorifici. Troppo 
a lungo dovrei qui fermarmi per mette- 
re in chiaro la fioria di quefio punto di 
difciplina cosi inviluppato . Ma , nè lo 
fcopo dell’ Opera l’ efigge , nè le angu- 
ftie del tempo mel permettono. Mi con- 
tenterò foltanto di avvertire , che la 
elezione, conferma ed ordinazione di que- 
lli Vefcovi titolati, foggiacque a mille, 
e mille cambiamenti non lolo per la di- 
vertiti dei tempi , e dei luoghi , ma 
più di tutto per 1’ ambizione che s’ in- 
rrodufie nell’ Ordine Vefcovile . Quei 
eh’ erano eletti per etTer Vefcovi di que- 
lle Sedi onorifiche , fdeghando di efiere 
ordinati , fecondo 1’ antica forma , da i 
loro fuflraganei , ambirono di efiere or- 
dinati o da altri Metropolitani , o da 1 
refpettivi Patriarchi; o pure quelli , tur- 
bando la femplicita dell’ ordine antico , 
fi vollero arrogare efli 1’ autorità priva- 
tiva di confermare ed ordinare i Metro- 
politani . Quantunque però in divertì 
tempi e luoghi per varie circoftanze fiati 
praticato diverfamenre dall’ antica forma 
tenuta nei tempi apoftolici , nondimeno 




3.QÓ 

, è rimafta la dottrina della Chiefa co- 
lante nell’ infegnare, che gli Arcivefco- 
vi debbono eflere ordinati da i loro Goni- 
provinciali. Arcbiepifcopus autem ab omni- 
bus fua provincia Epifcopis debet ordinari. 
Quella è la teli di Graziano nella di- 
flinzione LXVI. Quindi foggiugne una 
decretale di Aniceto , la quale febbene 
vogliali avere per foipetta,( non però dai 
Teologi Romani ) mohra nondimeno la 
i dottrina del tempo in cui fu fabbricata. 
Arcbiepifcopus ab omnibus fua provincia 
Epifcopis ordinetur . Jllud tamen , quoti 
* de arcbiepifcopi confec catione pradiffum efì, 
atque praceptum, id e fi , ut omnes fuffra- 
ganei tum orti ne nt , NULLATENUS 
IMMUTAR! LICET : quia qui illis 
praejl ab omnibus epifcopis quibus praeft , 
debet confìitui, Sin aliter prafumptum fue- 
tti , viribus carere non dubium e fi , quia 
irrita erit ejus fecus afta ordinario. S. Leo- 
j ne: Metropolitano defungo , cum in loco 
ejus alius fuerit fubrogandus , provinciale s 
Epifcopi ad civi totem metropolim conveni- 
re debent , ut omnium clericorum atque 
eivìum voluntate difcuffa , ex Presbiteris 
ejujdem Ecclefia , vel Dìaconis optimus 

ordì- 
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ordinetur (i) . Il Papa Gelafio : Si Me- 
tropolitanus bumanx conditionis forte de- 
cejjerit , a Comprovincialibus Epifcopis , 
ficut forma tranfmifit , J aerar i modis om- 
nibus cenfeatis ( 2 ), Il nuovo diritro del- 
le Decretali di Gregorio IX. eziandio ha 
ritenuta quella dottrina: Si Arcbiepifco - 
pus obierit , (y alter fuerit ordinandi : 
omnes epifeopi ejufdem provinci x ad fe- 
de m metropolitanam convsniant , ut ab 
omnibus ordinetur (3). E nel capo Tegnente: 
Nec Epifeopi ftne Metropolitani permtjfu , nec 
Metropolitanus fine tribus vel duobus Epi- 
fcopis comprovincialibus prafumat epifeo- 
pum ordinare j ita ut ahi epifeopi com- 
provinciales admoneantur epilìolis , ut fe 
fio refponfo fignificent confenfijfe . Fin an- 
che la GlolTa nel capitolo quinto della 
dihinzione feflagefimaquarta del Decreto 
di Graziano ha ritenuta quella memoria 
della difciplina canonica:^ antiquo fuit 
flatutum , ut Arcbiepifcopus cum omnibus 
fuis Suffragane'^ ordinaret & confecraret 

fuos 


(1) Leo I. in can. I p. Dijì • LXIII. 

( 2 ) Gelaftus I. in can. 6. Dijì • LXiy. 

( 3 ) Cap. 6 . ex* de temporib. ordiriat, 


<3 o$ ' . 

fuo$ Epifcopos ; ET SUFFRAGANEl 
CONSECRARENT SUUM ARCHIE- 
JPISCOPUM . Ed affinchè non fi creda 
per uno fpirito di prevenzione , che i 
Comprovinciali confagravano sì il foro 
Metropolitano -, ma dopo averne otte- 
nuta la conferma dal Papa ; (ì avverta 
a due cole : i. Che chi ha il diritto di 
ordinare, ha eziandio il diritto e i’ obbli- 
gazione di eliminare elfo perfonalmente 
le qualità dell’ ordinando Sacerdote o 
Vefcovo, ed in confeguenza di approvare 
o rigettare la elezione fattane ; poiché 
S. Paolo non ad altri, che al Vefcovo or- 
dinatore ha detto , che ponderale bene 
le qualità della perfona,cui è per impor 
le mani ; che, non è altro in foftanza 
la conferma, fe non un giudizio definiti- 
vo col quale fi pronunzia un fugetto de- 
gno deH’Epifcopato(i). Quei Vefcovidun- 
Kfcó que 


(t) Io fo che fecondo il nuovo diritto delle 
decretali 1’ atto della conferma ha un altra 
virtù , oltre quella di ratificar la elezione già 
fatta, cioè di coftituire l’eletto, Paftore della 
Ghiefa per cui è fiato desinato , e conferirgli la 
potefià che.diceli di giuridizione . Ma quello 
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que , ai quali jure proprio compete l’au- 

torith di ordinare , hanno bensì tanto 
maggiormente quella di confermare . 2 
Che febbene 1’ Autor della Glofla dica,* 
che Papa confirmat cmnes metropolita - 
ms nondimeno fubito dopo fog°iu°ne: 
quod veruni efì ,cum non babent Prima tem 
Jed et nullo medio fubfunt ; ed in con’ 
lerma reca la polizia de’ Tuoi tempi , di- 
cendo , che pi eri que Archiepifcopi non 
GONFIR MANTUR nec confecrantur nifi 
a Juts fubditis, NEC PETI TUR CON - 
F LRMAT IO A P APA,fed tantum pal- 
l,um . Refia dunque dimoiato il dirit- 
to primigenio dei Vefcovi Comprovin- 
ciali di eleggere , confermare , e confa- 
graie il loro Metropolitano, non ottante 
la divertì tà della pratica , e delle pre- 
tenfioni degli altri Vefcovi onorati di 
pompofi titoli ; e che quello diritto era 
: O 



non deriva dall’ indole della conferma fletta 
le non vogliamo dirlo un abufo . EfTendo co- 

^ n r f”r ra a,Ja P ura disciplina da i Cano- 
ni 1 ..abilita , che tìa Pallore di una Chiefa chi 
non e talvolta neppure presbitero . 

[1) Ad can. 9 . Difl. LXIII. 


in molti luoghi ancora in oflervanza net 
fecolo decimoterzo , nel quale fiori Bar- 
tolomeo da Brefcia famofo Canonilta e 
Giureconfulto , Autore della Glolla di 
Graziano. 

XXXII. Sarebbe ormai tempo di paf- 
fare avanti , fé il medefimo Glofiatore 
non moveffe un altro fcrupolo per cagion 
del pallio, che debbono i Metropolitani 
chiedere dal Papa dopo la loro ordina- 
zione , fenza del quale loro è vierato 
qualunque efercizio della poteftà epifco- 
pale . Dopo aver egli detto; nec petitur 
confimi atto a Papa , f ed tantum pallium y 
foggiugne: Nifi velis dicere quia eo ipfa 
quo quii recipit palltum a Papa , intelligitur 
confirmari ab ipfo.yìtqui^ fi potrebbe op- 
porre , tutti gli Arcivefcovi fono obbli- 
gati a chiedere il pallio dal Papa , altri- 
menti fono fofpefi da i Pontificali dopo 
la loro ordinazione, ufque àum non l’ot- 
tengono: dunque debbono dal Papa otte- 
ner" la conferma. In verità confeflo che 
1’ argomento è forte per chi crede come 
un articolo di fede , che i Vefcovi non 
fono che meri e femplici delegati del 
Papa ; e che perciò , tanto hanno di au- 
tori tà quanto il Papa loro ne diftribui- 

\ . f ce > 
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ice, prò o meno, fecondo ehe gli aggra. 

da. Ma con quelli tali non conviene pià 
difputaré , perchè fono incapaci di pivi 
lane Eruzioni . Nulladimeno però efamìnia- 
1 argomento: Nifi •vela dicere &c. Sì 
lenza dtibbio, die quando il Papa manda 
il 1 alito ad un Arcivefcovo , è un Te mo 
che lo riceve nella fua comunione , 
che approva la fua promozione . Quella 
pretefa conferma però quando la concede 
il Papa? Dopo l'ordinazione. Or io do- 
mando; di qual narura è una tal confer- 
ma lignificata nella concezione del pallio? 
Non e certamente quella conferma necef- 
lana per effere ifiituito Pallore di una 
Chiela.e che preceder dee l’ordinazione 
Velcovile. Ella perciò non può effere al- 
tro , che un’ approvazione , una ratifica 
di quanto fi è fatto nell’ affumere un 

^^.^ r ^ ona §8’° a l governo di una tale 
Chiefa . Ed in quello fenfo tutt’ i Ve- 
fcovi hanno bifogno di detta rati-abizio- 
ne , non folo da parte del Papa , ma 
bensì di tutto il Corpo Epifcopale ; fic- 
come il Papa ffeffo, anche dopo effere 
ftaro affunto al foglio Pontificio , ha bi- 
fogno di una fimile conferma da rutto 
il ceto de Vefcovi perchè fia riconofciu- 

O 2 t« 
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to per legittimo fucceflbre di S. Pietro; 
Avanti. Atqui tutt’i Metropolitani Cono 
obbligati a chiedere il Pallio dal Papa, 
concedo minor cm in fenfu expltcando , Jt 
opus erff . Dunque gli Arcivefcovi hanno 
bifogno della conierma pontificia. Difìin- 
guo confequcntiam : Se s’ intende della 
conferma prefa nel fenfo poc anzi fpìe* 
gato, concedo : fe s’intende della confer- 
ma della elezione , che preceder dee la 
confagrazione , nego confequentiam ; e 
conchiudo col P. Tomaflìno : Nec paliti 
petendi necejjitas fecit , ut Arcbiepifcopo- 
rum confirmatio foli tandem Pontifici tri- 
bucretur . Ejus rei expedita & in prom- 
ptu ejì ratto . Complures Archiepifcopi in 
provinci is fuis confecrati , pallium pojìea 
confequi nequiere . lnter eos numerabis 
Malgerum Arcbiepifcopum Rotbomagenfem , 
paliti repulfam paj]um ì quod gulce <& ve - 
nationi deditus ejjtt . . . Pari pcena vi- 
tam fceculari pompa & vanitate infama- 
tam luit Stigandus Arcbiepifcopus Cantua. 
rienfts , . . Eligebantur ergo tutte , con- 
frmabantur , 0* ordinabantur Arcbiepi - 
J copi ab Epifcopis fynodice congregati* , 
fune demum ad paliti impetrationem 
fefe accinge b atit . Non ergo paliti petendi 


neces- 
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tiecejjìtas fecìt , ut eorum confrmatio ad 
Ponti fi cem devolvéretur (i) . Colle quali 
parole il P. Tomalfino ci da ad inten- 
dere , che quelli Arcivefcovi non fi Ili- 
marono fofpefi dalle funzioni Epifeopali 
per non aver potuto ottenere il pallio . 

XXXIII. Ma giacche di quell’ ornamen- 
to fe n è fatta una necelfitù per i Me- 
tropolitani, e fenza del quale non pof- 
fono neppur alfumere il titolo di Arci- 
vefcovi ( 2 ) , conviene un pò da vicino 
c più attentamente conlìderar la for- 
za , ed il valore di quella obbligazione 
im»o(ta a i Metropolitani . Se il pallio 
debbefi chiedere dopo 1’ ordinazione Ve- 
icolile; ed il Metropolitano , quantun- 
que ordinato Vefcovo , non può eferci- 
tare le funzioni epifeopali fe prima noti 
abbia ricevuto il pallio; fi può ragione- 
volmente fare una quilf ione : Quegli Ar- 
civefcovi, i quali fono eletti , confermati, 
e con fagrati da i loro fufiraganei indipen- 
dentemente dal Papa , e non ricevono 
m&X'* 3 il 


jl pallio fe non dopo la loro ordinazione, 
quale altra poteftù, che prima non aveano, 
vengono a ricevere ? Oh ! mi Tento ri- 
fpondere da un Decretalifta ; non fapete 
che col fillio porftificalis ojfìcii plenitudo - 
conferw (i)ì E’ vero; ebroio di quella pie- 
nezza del Sacerdozio conferita nella ordi- 
nazione Vedovile, non badava alla gran 
virtù del pallio di contenere, e conferi- 
re a chi fei mette addotto la pienezza dell’ 
officio Sacerdotale. Ma di grazia, quello 
pallio ha egli più virtù della ordinazio- 
ne (tetta? io Spiritottanto conferire for* 

* fe per mezzo del Pallio una maggiore 
abbondanza di facerdozio di quel che non 
ne compartire per la impofizion delle 
mani? I VeTcovi dunque non hanno la 
pienezza dell’ officio Pontificale ? E co- 
me va? Jl Vefcovo (ubico dopo ordina- 
to può efercitare tutti gli officj Paltorali; 
e quello che è ordinato per una Chiefa 
Metropolitica non può efercitare le fun- 
zioni Pontificali fe prima non abbia ri- 
cevuto il pallio , Opure nel femplice 

Ve* 
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Vefcovo la pienezza dell’ officio partora- 
le dipende dalla fua ordinazione , ed in 
quello che dee ricevere il titolo di Ar- < 
civefcovo, dipende. da quell’ ormmento 
efteriore ? Se è così fembra migliore la 
condizione dei Vefcovi , che queila dei j 
Metropolitani (t) ... E che: 1 E’ ella di si 
grolla palla, mi ripiglia il Decretalilla, che 
vi fa tanto baco quella cola ?' # Non lape- 
te la ragione che ne allega Innocenzo , . 
III. , che quelle funzioni l’ Arcivefcovo 
non le efercita come un femplice Vefco- 
vo,ma come Arcivefcovo ? (guum id non 
tanquam ftmplex epifcopus , Jed tanquam 
arcbiepifcopus facere vide ai ur (2) . E 
qual’ è la differenza di conferire gli 
ordini, p. e., come Vefcovo , e confe- 
rirli come Arcivefcovo? E come efcrcU , 
tavano le funzioni partorali tutt i Me- 
tropolitani prima che s’introduceffe que- 

O A 4U 


(1) Ita quod fpeBat ad ponttficaliuin ujj^m , 
melior vi detur conditio epifeoporum , quam me - 
tropolitanum , illorum entm officia paflordli ’rf 
nulli externo ornamento funi àddiBa . Domtnict 
C avallar. Comm. de jur. can. jP. I. cap. f. ?• 
{•' (aj Cap. 3,8. ex. de cleff. t. - ->■ 
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fta obbligazione di ricevere il pallio 
che certamente ne fon pattati ottocen 
anni ? Che forfè la diverlìth della Sede 
Vefcovile, o del titolo annetto vi; confe* 
rifce una maggiore o minore potetti 
pontificale? E poi , fopra che fta fondata 
quetta neceffita di chiedere il pallio, fen- 
za il quale ornamento non fi poflono 
efercitare le funzioni Pontificali ? Non è 


quella un ingiuria che fi fa al carattere 
Vefcovile di far dipendere Y efercizio 
delle funzioni pontificali dall’ aver ad- 
dotto un ornamento piurtotto profano 
che facro , ettendo prefo dalla pompa del 
fecoloP Come ? ogni Presbitero può af. 
fui vere fenza efiere obbligato ad avere 
indotto qualche infegna presbiterale , ed 
un Vefcovo non può conferire il fagra- 
mento della confirmazione , o quello 
dell’ ordine , nè anche confagrare una 
Chiefa fe non ha indotto il pallio, che 
UOh è neppure infegna Vefcovile? Perché 
quell’ornamento, che prima con tanta ritro-' 
fiaCi concedeva da i Romani Pontefici a 
chi a forza di meriti e di premurofe iftan- 
ze il chiedeva, è divenuto ncceffario per 
i Metropolitani? E fe è necettario, per- 
chè non loro fe ne concede l’ufo fubito 

dopo 


4 


dopo r ordinazione, come tmt’i Vefcovi, 
fubito dopo ordinati hanno P ufo della 
mitra d'eÌ Vi bacolo e delle altre infer 
prelatizie? Donde che il pallio ha act 
flata una cosi {ingoiare virtù di contenere ] 
pienezza dell’ officio pattatale ^ 
riamo un velo fopra quelle mifteriofe rat* 
gioni, ne opprimamur a gloria., Va cele* 
ibre Canonifta perciò con tutta ragione 
ha con fomma intelligenza pronunziato : 
Un de autem profeftum fit , ut palltum pie- 
nitudinem potefìatis contineret , NO PUS 
EST IMPLICATISSIMI^ , <gUEM 
TACILIUS EXSCINDAS , QUAM SOL- 
yAS{ i). Non dico già quelle cofe per. alle- 
ttare i Metropolitani dopo effere llati or- 
dinati di chiedere il pallio > & qu 'tdem 
colla lolita forinola infìanter, tn/ìautim -, 
^jnjìantiffime , perchè nift fortiter pofìttlr.n- 
Si d ari' non debet( 2). Ma fe il Papa poi 
-lieti loro concede quello pallio che fa- 
ranno elfi ? Crederanno!! ancora fofpefi da 
I pontificali? I Papi hanno impofto que- 
llo giogo a i Metropolitani di cercare il 

palilo 


(1) C avallar. ibidr §- IO. (ì) Ca». %. D*(l. C. 
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pallio fra tre mefi dopo la loro ordina* 
zione, ma non fi fono obbligati a con* 
cederlo Tempre che loro folte richiedo 
quantunque fortìter , (y tn^antcr , infìan • 
gius , infì ariti jjime . Sicché lì dovranno cre- 
dere i Metropolitani fciolti dalla prefunta 
iolpenfmne d >po che loro fai a negato 
da Roma il pallio. Ma fe taluni fi ere- 
«lederò tuttavia nel bifonno di ottenerlo 
per ricevere la pienezza dell’ufficio pon- 
tificale, che (limano non aver veramente 
ricevuta dallo Spiritoffanto allorché ri- 
cevettero la impofizion delle mani ; que- 
gli tali fono indegni dell’ Epifcopato . 

XXKIV. Da ture’ i monumenti fin 
ora da noi recati fi è invincibilmente 
dimofirato, che fecondo il rigore della 
difciplina canonica venuta dagli Apolidi 
fleffi , e adottata in tutto l’Orbe cattoli- 
co , i Vefcovi doveano elfer elotri dal 
Sinodo provinciale, ed in effo conferma- 
ti e confatati colf autorità del Metro- 
politano; i Metropolitani , Primati , Pa- 
triarchi ed anche il Papa dal refpettivo 
finodo. Donde chiaro apparifee , che le 
elezioni , conferme , ed ordinazioni dei 
Vefcovi ed Arcivefcovi delle altre pro- 
vìnce fuori della diocefi Romana, cele- 

bran- 
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brandofi indipendentemente dal Papa , 
quelli non vi avea neflun diritto in vir- 
tù del Primato ; e che il R, Pontefice 
avea riguardo all* ordinazione dei Ve- 
fcovi, una giuridizione limitata come gli 
altri Metropolitani e Patriarchi , Ma 
quantunque fiali quello articolo pollo nel 
fuo più chiaro lume , giova molto rati- 
ficar tutto ciò che fi è detto con un 
monumento decifivo prefo dall’ illesa 
Chiefa Romana . Il P. Garnerio ha da- 
to alla luce un libro intitolato : Diurnus 
Komanorunt Porttificum , che è un libro 
di formole facre , che corrifponde all’ 
odierno Rituale o Pontificale ; in effo , 
parlandoli del rito da doverli tenere in 
ordine alla confecrazione dei Vefcovi , 
evvi un capitolo il di cui epigrafe è con- 
cepito in quelti termini : de prceceptis 
Summì Pontifìci s ad epifcopos SUM or di' 
nationis : fe dice fu<g ordinationis , fi ve- 
de che non tutt’ i Vefcovi apparteneva- 
no alla di lui ordinazione , altrimenti 
.quel fu a che (igni fica re bbe ? Nella epi- 
grafe di un altro capitolo fpiega quali 
erano quelli Vefcovi fua ordinationis , 
dicendo : de ordinatione epifcopt suburbi - 
(arii a Summo Ponti fìce • Dunque i Ve* 

fcovi 


fcovi che dovea no dal R. P. ricevere là 

loro ordinazione non erano altri , che 
quei delle Città fuburbicarie . Conchiu- 
dero 1 argomento con una rifleffione del 
celebre Antonio Arnaldo Copra quello 
medelimo libro, in conferma di quanto 
fi e detto; egli parlando di quello Diur- 
no de R. Pontefici , nota eflervi delle 
forinole di tutto ciò che praticava!! nel- 
le ordinazioni dei Velcovi delle Chiefe 
fubut bicarie ma non vi fono , profiegu 
„ egu, formole per confermare f elezio- 
„ ne dei Vefcovi , nè dei Metropolitani 
„ delle altre provincie .* il che è una 
„ pruova certa, che i Papi in quei tetri' 

„ pi non vi pretendevano niente > e che ' 
„ quelle elezioni non erano confermate 
„ fe non dal Metropolitano nel finodo 
„ dei Velcovi della fua provincia , e 
„ quella del Metropolitano dallo fteffo 
” Smodo, dove prefedeva il più antico 
„ Ve! covo, il quale 1’ ordinava , come 
„ il Velcovo di Oftia ordinava il Pa- 
» Pa „ (i). 


(i) Eclatrcìffemens Jur l' autor ite dei conciles 

generata & des Papes cap. 8. 
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XXXV. Dopo aver efpoflo il fiftema 
dell’ antica difci piina in ordine alla pro- 
vila 


EfTendofi dimoflrato colla maggior evi- 
denza poflibile , che fecondo 1’ antica difcipli- 
na non .apparteneva al Papa il provvedere tutt 
i Vefcovati, e gli altri beneficj dell’Orbe cat- 
tolico , ma che i Vefcovati ed Arcivefcovati 
<}i tutto il Criflianefimo fi provvedevano fe- 
condo i canoni indipendentemente dal Papa , fi 
comprende con quanta ignoranza, o mala fede 
dicafi da i Deeretalifli , che prima la provilla 
di tutt i Vefcovati e delle altre dignità mag- 
giori ipettava al R. Pontefice . Cosi il Rigan- 
ti feguitando quella opinione dei Dottori die- 
tro la Glofla del capitolo Quanquam de eleflwne 
in fexto , nel comentare la regola della Can- 
cellarla Appoflolica, nella quale il Papa rifer- 
va a fe la provilla di tutt’ i Vefcovati , avve- 
dendofi che dalle ftefTe ri ferve pontificie eviden- 
temente appariva, che prima la provilla di que- 
lli non dipendere dal Papa , per giullin- 
care quella novità della regola della Cancella- 
la Appoflolica, feri ve cosi: Perbene referva- 
fioriera fit reditus ad jus antiquum . Etentm prò - 
vifio Epijccp attorni &■ aliarum dignitatum ma- 
jorum ohm ad Summum Pontificem TofNTUM 
perunebat . Jitgant. Comm. tn Regul . C ariceli et r. 
tenui. p.zoj. L’ illefio dicono gli altri Decre- 
talifli . Ma è bello l’imbarazzo in cui fi tro- 
vano 
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viltà dei Vefcovari, ed Arcivefcovati, è 
neceflario far patfaggio ad indagare l’ ori- 
gine ed il valore dell’attuale polizia. Pri- 
ma di ogni altro giova qui avvenire 
che quando dicefi edere (tata 1’ antica* 
difciplina in offervanza fino al decimo- 
quarto fecolo , non fi dee ciò intendere 
in modo, che ad un tratto avvenuto fia 

un 

— 

. 

vano quando loro fi oppone, che dalle ftefle ri- 
ferve pontifìcie apparifce la diverfità della di- 
fciplina dei tempi anteriori alla invenzione 
di quelle: poiché non potendo sfuggire la for- 
za di un tale argomento, rifpondono, che per 
le ri ter ve fit reditus ad jus antiquum : quando 
poi loro fi fa vedere, che il jus antiquum , li 
convince del contrario , allora replicano, che 
quello tutto fi faceva per concefiìone dei Pa- 
pi ftelìì . Intanto i Papi per togliere la nomi- 
na dei Vefcovati e delle altre dignità ecclefia- 
ftiche ai Principi non facevano altro che efal- 
tare i diritti del Clero e del Popolo fecondo 
gli antichi canoni , dovechè avrebbero dovuto 
opporre quello loro diritto primigenio ed ori- 
ginale inventato da ì pofteriori Dccretalifti . 
Ma i Papi di tutt’ altro han parlato nelle lo- 
ro contefe con i Principi . Ita male injlituta 
•ratio exitum reperire non potejì . Cic. de Nati 
Deor. 
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un tal cambiamento . Si fa , che non 
giugne a prevalere una codumanza con- w 
traria ad un altra, fe non per via di len- 
ti ed infenfibili progredì . Parimente , 
febbene cosi nelle Decretali di Gregorio 
IX. , come nel Sedo di Bonifacio Vili, 
fi trovi ancora in ufo la difci piina cano- 
nica, non fi può negare però, che vi fia- 
no monumenti onde apparifce, fin dal 
fecolo duodecimo aver cominciato i Pa- 
pi a richiamare alla loro difpofizione la 
provi da de’ beneficj cosV maggiori che 
minori. Varie furono le caule, che apri- 
rono a i R. Ponrefici la ftrada per im- 
padronirli delle elezioni , conferme^ , ed 
ordinazioni di tutt’ i Vefcovi dell’ Oc- 
cidente . Ma quel che ridulTe in fiftema 
fattuale polizia fi fu veramente la nuo- 
va invenzione delle Rilerve Papali • 
Or non efTendo qui luogodi tettare la do- 
na delle riferve Pontificie, ci contente- 
remo di accennare foltanto le principali 
codituzioni Papali emanate efprelfamente 
per qued’ oggetto « E.’ celebre la codi* 
tuzione di Clemente III. nel upo. , o 
più probabilmente d'i Clemente IV. nel 
ii66. , dove quedo Pontefice, nel men- 
tre non riferva che i beneficj vacanti in 

Ch- 
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Curia , gitta il feme di tutte le altre 
riferve che in appretto fecero i fuoi fuc- 
ceflori , dicendo , come ipoteticamente : 
„ Sebbene la piena ed intera difpofizio- 
„ ne di tutt’ i beneficj fia nelle mani 
5) del R. Pontefice, fino a poterne con- 
„ ferire il diritto prima di vacare, nul- 
„ ladimeno ci riferviamo la collazione 
„ de’ beneficj che vacano pretto la Sede 
„ Apoftolica, ettendo quelli per una con- 
„ fuetudine antica più fpeciaìmente rifer- 
3, vati a i R. Pontefici „ (i) . Effendoli 
fra poco tempo manifettati i difordini 
che produfle una tal cottituzione , per la 
lunga vacanza delle Chiefe che ne fe- 
guiva , il Concilio generale di Lione 
/otto Gregorio X. nel 1 274. moderò in 
quella maniera la Clementina: „ che fe 
„ il Papa tra un mefe dal giorno della 
„ vacanza del beneficio noi conferifce , 
3, quelli a’ quali de jure fpetra, pottono 
provvederlo „ (2) . Non fono meno 
celebri le riferve di Bonifacio Vili, che 


forn- 



ii) Cap, Licet. de py*rb. & dignit. in fexto . 
(2) Cap. Statuimus . ibid . 
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fomminiftrarono a Filippo il Bello un 
altro capo di accufa contro di quello 
Pontefice (i) . Benedetto XI. nel 1304* 
vietò che fi procedere a fua infapu* 
ta alla elezione de’ quattro Patriarchi 
di Oriente nel mentre quefte contrade 
fòffero dominate dagl’ Infedeli , e da i 
Scifmatici (2) . Clemente V. nel 130& 
rìfervò alla fua difpofizione tutte le Chie- 
de Cattedrali che farebbero vacate apud 
Sederti / fpojìolicam durante il fuo ponti- 
ticato (3). Le (ielle riferve rinnovaro- 
no Giovanni XXlf. (4) , e Benedetto 
XIF. (5). Quindi il rifervare la provifià 
de’ beneficj elfendo divenuto ftile di Cu- 
ria de’ Sommi Pontefici , fpecialment© 
nel tempo della loro dimora in Avigno- 
ne, e dello Scifma che ne fegu\ , s’ infe- 
rirono nelle Regole della Cancellarla A- 
poftolica non folo le riferve de’ benefici 

■ PV' • va* 
L! — ■■ ■ i ■ ■■ "-■gl 

•■r . , ì.k' ) v 

(i) Cap . l8- quanquam de eie ti. in fexto . 

(z) Extrav. Santi a Rotti, de eletl. inter com - 
mun. 

, (3) Et fi in tempora Hit. de prtebend. ibid . 

(4) Ex debito . de eletl. ibid. 

(5 ) *dd regime » . de prteb. ibid. • y ’ 
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vacanti in Curia , ma ben anche fuori: 
Nelle prime Regole eravi una claufula. 
Quante volte i Pontefici voleffero far ufo 
dt cjuefìe riferve , per dare ad intendere, 
che con quelle non fi volevano aflolu ta- 
lmente fpogliare gli ordinarj Collatori del 
diritto di provvedere i benefici . Ma ef- 
fendofi afluefarto il mondo ad un tale 
giogo, Paolo III. la fece cancellare dal- 
le fue Regole (i) . 

XXXVI. Ecco come fonofi (labilite le 
riferve papali de’ benefici , non gik per 
gualche folenne decreto generale che abo- 
lifle P antica difciplina,e ne ttabiliflfe un 
altra; ma gradatamente, poco a poco, e 
come di foppiatto , per via di mille fpe* 
ciofi prefetti , e nuove invenzioni di pa- 
role, gravide però di grandi fenfi: come 
fono le grazie , prevenzioni , efpettati - 
ve , mandati de providendo , alternati • 
ve , riferve ajfolute , riferve mentali , 
ri ferve pettorali , ef prefife , tacite , &c. 
CTc. &c. Ora rifervando a fe i Papi la 

pro- 


(i) Rigant. Comment. in Regni. IL Cancell. 
X. n. 8. 
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provilla de’ beneficj* vacanti in Curia , 
ora i vacanti per provinone Jjpafìolica , 
ora un genere di benefkj , ora un altro; 
prima con riferve particolari e per un 
tempo determinato , poi con riferve ge- 
nerali ed in perpetuo : alle quali final- 
mente credettero dare tutta 1* autori^ 
polfibile con inferirle nelle Regole della 
Cancellarla Apollolica . Onde fi com- 
prende la verità della riflefsione a quello 
propofito fatta dal P. Tomafsino , ii 
quale cosi feri ve: Erft enim refervationes 
ijhe pofìea increbuerint , non tamen decre- 
to primum fatta funt ullo ’ fed lento & 
inopino progreffu , ut ante pene fattat ef. 
fe ,'Cjuam feri eas animaduerfum ftt (i). 

XXXVIf. Con quelle ri ferve i Pontefici 
fpogliarono de fatto i Capitoli delle Cat- 
tedrali del diritto di eleggere i loro Ve- 
feovi, ad elfi devoluto già per la colla- 
zione dei Concilj provinciali ; motivo 
per cui andarono in difufo le elezioni 
canoniche . Di ciò chiara teftitnonianza 
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(i ) Vet. & Nov. Eccl. difcipl. p, il. c, 43. 
§. IO. 
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re porge S. Antonino Arcivefcovo di 
Firenze Autore cootemporaneo ai primi 
progrefsi delle ri ferve pontificie . Egli 
feri ve cosi: Elenio Epifcoporum fecundum 
fura communio, fiebat a Cononicis Catbe- 
drolium eccleftarum , (y confirmabatur a 
'Metropolitanis . Scd hodie Summi Ponrifi. 
ces referxant [ibi provi ft onem & coll atto - 
nem omnium dignìtatum , fctlicet Patri or ■ 
chol'tum , Metropoli attorti m , Epifcoporum , 
y4barum y Prccpofiturorum i Ò > Pleba»atuum y k 
feu Prioroiuum eccleftarum collegiatarum . 
Et Capiiula in bis non babent fe intro- 
mittere (i). Cadute le elezioni canoniche, 
i Metropolitani , ed i Sinodi provinciali, . 
che piuttofto avrebbero dovuto i Ponte- 
fici riftabilire , furono eziandio fpogliati 
de fatto del diritto della conferma degli 
eletti Vefcovi ed Arcivefcovi. Eflendo il 
Papa che eleggeva i Prelati , fembrava * 
inconveniente, che la elezione fatta dai 
maggiore fofle fottopofta al giudizio del 
minore. Cosi ancora, fe per autorità del 
Papa erafi nominato e preconizzato il 

Ve- 




(i) Stimma Tbeol. P: IV. tit. il. e. 8. 
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Vefcovo, ( atro che fuccedè alla confer- 
ma metropolitica ) dovea b n anche per 
autorità Pontifìcia confagrarli. O 'de mv* 
venne che la provHta dei Vefcovati con- 
tenuta nelle bolle Papali avea forza di 
elezione e di conferma , commettendoli 
la confagrazione a tre Vefcovi da fce- 
glierfi ad arbitrio dell’ ordinando , Ed 
ecco abolita la pratica della difcipli- 
na canonica della Chiefa univerfale . A« 
bolite le elezioni canoniche , avuteli fino 
a quel tempo come l’organo della divi- 
na volontà per conofcere la vocazione 
della perfona alfumenda al grado di Som- 
mo Sacerdote. Tolto il principale inceri* 
rivo per la convocazione dei lìnodi pro- 
vinciali, Privati i Metropolitani del du 
ritto di confermare e confagrare i loro 
fuffraganei . Ed i Romani Pontefici im- 
polfelTati della provila di tutt’ i benefi- s 
cj così maggiori che minori . Sicché non 
eflendofi altrimente introdotta Y attua- 
le polizia di ricevere i Vefcovi la con- 
ferma ed ordinazione dat Papa, che per 
avere i Pontefici privativamente a fe ri- 
fervata la provifta delle Chiefe Gatte- 
drali , bifogna metter in chiaro le ra- 

P 2 gioni 


gioni che hanno e (ottenute quette rifer- 
ve contro le regole canoniche . 

XXXVlII. Come mai abbiano potuto 
i R. Pontefici fenza una previa matura 
deliberazione finodale, e fenza un folen- 
re decreto, ma , fecondochè loro fe n* 
è prefentata l’opportunità, di fatto , in- 
fenfibtlmente abolire la pratica della di- 
fciplina canonica, ed introdurne una tut- 
ta diverfa; è una queltione che ha dato 
molto da fare a quei Teologi e Cano- 
nici , i quali hanno fpofato l’impegno 
di prenderne a qualunque patto la dife- 
fa . Nulladimeno giova qui ricordare , 
ciò che quelli hatìno con più apparenza 
di ragione prodotto, per giuttificare fimi- 
li innovazioni fatte da i Papi. Elfi dun- 
que dicono,, che i moltiplici difordini dei 
„ tempi furono tante caufe che , atti- 
„ rando la vigilanza de’ R. Pontefici , 
„ loro aprirono diverfe vie per metter 
„ mano nella provifta de’ beneficj delle 
„ altre diocefi , e delle Cattedrali Gften- 
„ ti fuori della loro giuridizione metro* 
„ politica. Ed oflervando con quale cir- 
„ cofpezione procedettero nel dare i pri- 
„ mi pafsi per introdurre le riferve de’ 
„ beneficj, fi troverà che in quelle in- 

„ tra- 
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% traprefe non aveano altr* oggetto , fe 

„ non quello di provvedere al bene det- 
„ la Qhiefa , che per quel tempo avea 
„ bifolco del di loro foccorfo. Il che fi 
„ conferma dai detti dei ftefsi Pontefici 
che introdulfero e dilatarono le rifer- 
ve de’ benefici, dichiarando efsi efpref- 
famente , che richiamavano a fe la 
„ provifta de' benefici, per ovviare a tan- 
„ ti difordini , che per la condizione de' 
„ tempi regnavano nelle elezioni cano- 
„ ciche ; per evitar , cioè , le fimonie, 
„ troncar dalla radice le difcordie e le 
,, parzialità che viziar folevano le ele- 
„ zioni ; per dare de’ più degni Pafto- 
„ ri alle Chiefe , ed altre fimiti ragio- 
ni . „ Se poi fòflero fiate veramen- 
te quefte le di loro fincere intenzioni 
della maggior gloria di Dio , e 1' utili* 
tà della Chiefa , ficcom’.eflì diceva- 
no ; o pure fotto quelli fpeciofi pretefti, 
e belle e fante parole, che niente cofta- 
no, voleflero covrire la fozza fame deli’ 
oro, e. la fmifurata ambizione d’ ingranj 
dirfi , e follevare la grandezza de’ Papi 
fino al fegno di ofcurare la magnificen- 
za , e la gloria delle più potenti Mo- 
narchie , ficcome altri fopra i fatti di- 

P 4 « fcor- 
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borrendola, prudentemente il fofpettanoj 
io noi cerco ; non effondo a noi lecito 
più avanti {piare di ciò che 1 ’ uomo co- 
va nel fondo del fuo cuore (1). Quel eh’ è 
certo fi è, che non altrimenti che con 
quefte ragioni , fi poteva introdurre una 
novità , che vedevano tutti efler contra- 
ria alle fagrofante determinazioni di tan- 
ti Conciij generali e particolari, di tan- 
ti Pontefici, e dello fìefl'o nuovo diritto 
delle Decretali , avvalorate poi da una 



-, i r- . , 


-f (t) Il Cardinal Pallavicino pienamente iftrui- 
to nei mifieri della fua Corte ha voluto Af- 
fare il fofpetto , fvelando 1 ’ arcano. Ei dunque 
dice, ch’effondo il Papa il Principe Supremo 
nella Reggia univerfale del Crifiianefimo, cir- 
condato poi- da tanti gran Senatori venerati 
con regali onoranze , bifognava aprir più fonti 
per cavar denari ed onori « a fin di confervaf 
lo lplendore di quefta Reggia, e far sì, che i 
Tuoi Minifiri fi manteneflero con decoro e pom- 
pa conveniente a’ Re ; onde non dee fembrar 
cófa firana, fe a tal uopo abbia tirato a fe la 
provifia di tutt’ i ’beneficj , tutte le grazie , 
le diipenfe,e tanti altri emolumenti. Ifiotiadel 
Concilio di. Trento, lib. 1, cap. 7. 16 . 35. 

lib. Vili. c. 32. v . 
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pratica uniforme, e coftantememe offer- 
vata per tredici fecoli in tutta la Chie- 
fa . Perchè Te aveffero pretefi) i Pontefici - , 
per un loro moro proprio , ed in virtù 
della folita formola ex plenitudine potè* 
flati* , fenza verun colorito preteso del 
bene della ChieTa, abrogare ed abo ire 
per Tempre le elezioni canoniche di tutt* 
j Vefcovari, Arcivefcovati , Bad^e, Com- 
mende, Priorati, Prepofiture, Parrocchie 
Canonicati ec. ec. ec.; rovefciare in Torn- 
irla tutro il fiftetna della difciplina ca- 
nonica intorno alla provifta de’ beneficj, 
contro T autorità di tutta la ChieTa , non 
facendo verun conto ditutt’i canoni ema- 
nati in tanti Concilj generali e partico- 
lari , di tante coftiruzioni pontificie , e 
della difciplina generalmente oflervara in 
tutta la ChieTa, certamente che farebbe- 
ro fiate ad una voce rigettate come Ta- 
crileghe novità così firane, e cosi oppo- 
fie al fifiema del Crifiianefimo eTclufivo 
del diTpotiTmo,ed efli medefirai fi Tareb* 
bero efpofii al pericolo di efiefe^ ico- 
municati dalla ChieTa univerTale . 

V XXXIX.In fatti fintantoché i Pontefici 
fi contentarono d’interporre la loro auto- 
rità per provvedere a i particolari bi- 

# fr>irp t 
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fogni di certe Chiefe e rifervarfi in cer- 
te particolari occorrenze la provilla di 
alcune Cattedrali , fi potè credere che 
quefte riferve foflfero utili alla Cbiefa , 
e non fi potè che lodare la di loro vi- 
gilanza e paftoral cura : ma quando da 
occafioni particolari prefero motivo per 
via di tanti artificiofi pretefti di arro- 
gai la provifta di tutt’ i beneficj , ed 
introdurre novità inudite per tanti feca- 
li e di lirutti ve di tanti rifpettabiliflìmt 
canoni , e venne a manifefiarfi * in tutte 
Je fue perniciofe confeguenze il fiftema 
delle riferve pontificie , vedendoli pullu- 
lare in gran copia nella Chiefa di Dio 
i più fcandalofi • e detefiabili difordini j 
"allora fu che defiofsi il zelo de 1 più illu- 
minati e pii Perfonaggi, i quali vi fi ba- 
lenarono contro , come contro lina for- 
midabile idra di efecrandi abufi, e de’più 
abominevoli difordini (i). E quantunque 


mani Pontifica refervationibus fa flit ufi funt , 
nec dati Epifcopi funt repudiati , <& reprobati # 
SICUT TxAMEN MEO JUDICIO REPROBI- 
RI PQTER*4NT tunc in eonfenfum tranfivit 
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iPapi non avellerò la (ciato ni un mezzo per 
accreditare quefte loro novità , che efii 
fìefli ben vedevano effer contrarie a tan- 
ti canoni della Chiefa universale , alle- 
gando tanti fpeciofi motivi ed altre pro- 
babili ragioni ; pur tuttavia fi pensò , 
altre edere date le vere ragioni che na- 
fcondevano fotro belli e fpeciofi pretefti. 
Nelle ’dudiate loro mire fi credè avere 
fcoperta una incredibile avidità di edor- 
quere per quella invenzione delle riferve 
fomme immenfe di oro e di argento da 
tutto T Occidente , ficcome veramente vi 
riufcirono, e ne aveano bifogno durante 
la loro refidenza in Avignone, e lo fcif- 
ma che ne feguì. Si credè vedere aper- 
tamente nella Corte di Roma un rifoluto 
difegno di rovefciare tutto 1* * ordine del- 
la difciplina canonica per un moto proprio 
di alcuni Pontefici. Loro s’imputò il dife- 
gno 


taciturnità! . Nunc autem esorbitanti a ob variar 
Ixfiiones difplicere incipit , & oritur contradiBio. 
Quare pitto Papam amplius non poffe generali- 
ter refervare ele&iva beneficia , nifi ei expreffe 
eoncederetur per Concilium . Nìc. Cardia, de Cu - 
[a lib. II. de Concord . Catbol. cap. 32 , 

V* • 


* 

* 


i$6 

gno di ridurrà tutto il governo ecclefia- 
flico al difpotifrrìo della Monarchia pa- 
pale , ed altre accufe forfè piu atroci « 
Quali poi e quanti altri difordini dietro 
fi tra effe quello nuovo fi Gema delle ri- 
ferve, non occorre qu'i defcrivere. Ba^la 
ricordare, che tutta .la Chiefa Latina for- 
temente lì rifenti , non tanto della novi- 
tà di quello fiflema , che per i eia- 
morofi difordini e Icandalufe confeguenze 
che inevitabilmente ne feguivano . I di- 
lordini fi refe ro cosi pubblici e cosi ma- 
ni felli , non meno per la Chiefa che per 
lo Stato , che attirarono f attenzione di 
due Concilj ecumenici di Collanza e di 
Bafilea. Nel Concilio di Collanza fi fe- 
cero tutt’ i sforzi perchè la provilla de* 
beneficj cosi maggiori, che minori fi ri- 
mettile nell antico piede del diritto ca- 
nonico . 1 Capitoli , i Vefcovi , i Pa- 
troni , i Sovrani altamente fi lagnarono 
di quello rovefeiamento della difciplina 
canonica. Ma ficcome il grande oggetto 
del Concilio fi era 1’ abolizione dello 
lei fina di piu Papi che laceravano da 
lungo tempo il Crillianefimo , fe ne ri- 
inife la decifione al futuro Pontefice, il 
quale dovere deliberarne una col Con* 

cilio 


Digitized by Google 




237 

cillo flelTo -con ì Rapprefentanti delle 
Nazioni. Eletto Martino V. , quelli sfug- 
gì la decifione di un sì importante ar- 
ticolo. Pochi anni dopo,i Padri del Con- 
cilio di Balìlea dimandarono di nuovo 
l’abolizione delle riferve, il riflabilimen- 
to delle elezioni canoniche , e la colla- 
zione de’ beneficj rimetterli full’ antico 
piede . Il che fu in buona parte efegui- 
to ; e nella Francia fu poi /bien- 
nemente autorizzato quello decreto del 
Concilio colla celebre Prammatica San-‘ 
zione . In virtù della quale fi rimile in 
pflervanza la difciplina canonica circa la 
provilla de’ beneficj. Ma ficcome i Pon- 
tefici vedevano ,da quello Concilio di- 
minuita in gran parte la loro autorità,' 
pofero tutt’ i loro sforzi per farlo cre- 
dere illegittimo , ed i Tuoi decreti di 
ni un valore. Onde non effendo flato uni- 
verfalmente ricevuto , rimafero le cofe 
com’erano prima di quello Concilio. I 
Sovrani zelanti difenfori della difciplina 
canonica e della libertà ecclefialìica, non 
potendo più diflimulare tanti difordini , 
e tanti riclamori de’ più illulìri Vefco* 
vi e Teologi, fecero tutt' i loro sforzi 
per opporli a i rapidi progredì, che per 

le 
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le riferve faceva il difpotifrao Papale ; , 
Ma ben fi. avvidero , che troppo tardi 
eranfi defiati , nel mentre i Papi vigila- 
vano da lungo tempo. I Papi vedendo 
la fermezza dei Principi , pofero in opra 
la folita politica di addolcirne gli animi, 
e per dar loro un pabólo, finfero per via 
di trattati , o d’indulti apoftolici,di accor- 
dare ad efsi per grazia ciò che loro compe- 
teva per diritto còn ceder loro la nomina 
dei Vefcovati e degli altri benefic; eletti- 
vi, ritenendo Tempre ciò che di più ef* 
fenziale àveano ufurpato fopra i Vefcovi,, i 
Sinodi provinciali , ed i Metropolitani , 
vale a dire, la conferma ed ordinazione 
dei Vefcoti^ e l’ ilHtuzione canonica de* . 
gli altri' beneficj. f Sovrani fi credettero 
di aver molto guadagnato, ma in foftan- 
za furono dolcemente canzonati . Se effì 
non nominano Perfooe intereflTate per le 
pretenfioni della Corte di Roma , la In- 
fo nomina è refa vana con una rotonda 
fipuifa ex informata confcientia .La Fran- 
cia che aveafi acquiftata tanta gloria per 
la Prammatica Sanzione, la perdè tutta 
quando ne foffr \ l’abolizione per le arti 
è. la prepotenza di Leone- X. E la me- 
moria del Cancelliere d» Prat farà in 
’ - una 
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una eterna dete dazione per avere ancia 
egli colpi rato colla Corte di Roma con- 
tro gl’ interefii del propri'' Sovrano .. 

XL.Efpofta così fommariamente lorigine 
dell’attuale polizia, conviene far paleg- 
gio ad efaminarne il valore. Or poggian- 
do tutto il fiftema della provilla de be- 
nefici in generale , e della conferma ed 
ordinazione de’ Vefcovi in particolare, 
principalmente fopra la bafe delle Rifer- 
ve Pontificie, tutta 1’ attenzione dee ri- 
volgerli a confiderare quale autorità mai 
abbiano quelle riferve. Siccome però fo- 
noliti difpenfato d’ inferire in quella O- 
peretta la Storia ragionata delle Riferve 
Pontificie, che ne formava una parte con- 
fiderebbe, cosi ancora mi allerrò dall’en- 
trare in una piena difcufiìone fulla loro 
autorità , riferbandomi di pubblicare in 
apprelfo quello mio qualunque fiafi lavoro. 
Soltanto mi contenterò di accennare qui 
le principali verità che ci pofiono mettere 
in illato di giudicarne con ogni efattezza. 


i. I Papi non potevano per un mo 
to proprio abolire per fempre una di 
fciplina venuta dagli A portoli , confa 
grata dallo Spiritoffanto nel Concilio Ni 
ceno , corroborata da tutt’ i Concilj po 

llerio 
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fìeriori , 4 refa venerabile per I’ oflervan-' 

2 a generale di tredici fecoli . La potetti * 
da G. C. ad elfi conferita , non effondo 
in defìrullionem , ma in adifìcationem 
non hanno i Pontefici 1’ autorità di di! 
fjruggere la difciplina canonica, ma ben- 
sì di confervarla e difenderla. In quelto 
hanno riporta la pienezza della loro po- 
teva i piu infigni Pontefici per fantit'a e per 
dottrina, tra i quali alza gloriofamente il 
capo S. Leone il Grande. Dopo aver e°li 
detto, che i privilegi delle Chiefe deua- 
ti dallo Spiritoffanto nel Sinodo Niceno 
pel governo di tutta la Chiefa .nulla p 0 f. 
funt improbi tot e convelli , nulla novitate 
mutar,; cosi profegue: In quo opere exe - 
quendo DECESSE EST HUJUS S7SE. 
DIS PO NT IF /CES PERSEVERAI 

exhibere f amulatum 

dtfpen fatto entm nobts eredita efl • {y 

AD NOSTRUM TENDIT REATUM 
fi paternnrttm reguEe fanftionum NO BIS 
CONSENT /E NT /BUS VEL NEGLI * 
GENT1BUS V10LENTUR ( 1 ) . Con- 

> fo* 
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formemerite ad una taie dottrina il Pa» 
pa Urbano, «a coloro i quali afferifcono, 
effere (lato fempre lecito al R. Pontefice 
il far nuove leggi , rifponde , che nelle 
cofs dove aperte Dominili , vel ejus A po- 
pi oli , & eos fequentes fanali Potrei feti - 
tentialiter aliquid defnierunt ì ibi non no- 
vam legem Romanus Pontifex dare , jed 
potila , quod predicatimi efì ,ufque ad ani- 
marti & Jangttinem confirmare debet ; al- 
trimenti, non fentcntiam dare,SED MA- 
GIS ERRARE CONPINCERETUR (i). 
Onde Graziano , avendo parlato dell’ au- 
torità delle coftituzioni Pontificie , fog- 
giugne : Hoc autem intelligendum efì de 
Ulti fanttionibui , vel decretalibui epifìo - 
Hi , in qui bus nec precedentium panimi 
decreti ! , nec Evangelici i praceptis aliquid 
cotitrarium invetiitur (2) . Ed è notabile 
a tal propofito un detto del Papa Silve- 
flro II. , il quale avendo accennata la 
fentenza di S. Leone M. , che chiama 
i canoni del Concilio Niceno ; man furai 

/' i0 :* ufqv.e 
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ujque in finem mundi lega , cos\ ripiglia? 
Quomodo manfuras in aterrjum leges ne* 
centi decem Ó 1 otto Patres Confliruerunp 
fi borvm inf ima ad UNIUS LIBITUM, 
pemufantur , aut perjrrtunntr (i) ? 

2. Non vi è alcun decreto folenne , q 
formale dichiarazione Pontificia che abo T - 
Jifcaed annulli la difcjplipa canonica della 
Chiefa Univerfal?, 

3, Se i Papi colle loro riferve han- 
no contribuito ad abolire la pratica della 
difciplina canonica, non ad altro titolo 
potettero introdurre, ed i Vefcovi tolet 
rare qyefto nuovo (Ulema } che quello di 
un efpedìente provvifionale prefo ad tem- 
pus da i R, Pontefici per rimediare a \ 
difordini dei tempi , pon già come leg- 
gi deroganti alla fantit'a della difciplina 
ecclefiadica.Gli ^pologifti dei Papi non 
hanno ritrovato miglior titolo per giu- 
ilificare con qualche apparenza di ragio- 
ne la di loro nuova invenzione dell$ 
riferve . Sicché fe fi confiderà P indole 
dell’ attuale polizia fondata fulle riferve 

pont 


(1) A Vilderero Vefcovo di Strasburgo. 
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pontificie , fi troverà non aver altro ca- 
rattere, che quello di- una pratica interi- . 
na , che dee ceffare, or che fon ceffate 
le ragioni che 1 ’ han fatta introdurre . 
Onde fegue ncceffariamente , che la di- , 
fciplina ecclefiaftica in ordine alla provi, 
ffa de’ beneficj non dee riputarfi come 
abolita , tua foltanto riguardo all’ deco- 
zione fofpefa interinamente 9 a fin di 
provvedere alle urgenze della Chiefa du- 
rante la neceffità, ceffata la quale rimet- 
ter debbefi nell’offervanza, giuda il pre- 
ferito de 3 fagri canoni. Quod prò nscejfitate 
tempora ftatutum e/?,d ice il Papa Innocen- 
zo I., cejfatife ueccjjttate ,dcbet utique ccjjare 
par iter quod urgebat : quia aliud eji or do legi- 
timus, aliud ufurpatio quam ad prafens fieyi 
temput impellit (r).E come dice il Papa 
Urbano II. Ad tempus eccleftce periculo 
confulitur , NON TAMEN UT HOC 
PRO REGUL.A IN POSTERUM AS- 
SO MATUR (2). Non avendo dunque i 

Q 2 - * ftefii 

1 ’ s. 

■ - • 1 . »« • 1 . . •*. ! 
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(leffi fommi Pontefici giammai pretefo 
di abolire o derogare al diritto comune, 
non dee il fiftema delle loro riferve aver- 
fi per una regola generale e perpetua ; 
non tamen ut hoc prò reguia in pofterum 
aflumatur . Quello fiftema dunque dell’ 
attuale polizia non ha più forza di ob- 
bligar? , e dee dar luogo all’ olfervanza 
della difciplina canonica , per eflfer cef- 
fate le prefunte ragioni che potevano 
farlo tolerare. 

4 . Il fiftema delle riferve pontifi- 
cie , fopra di cui fta fondata la pratica 
odierna della conferma ed ordinazione 
de’ Vefcovi dipendente dal Papa , non 
fi può neppur* avere come una con* 
fuetudine legittimamente introdotta per 
tacito confenfo della Chiefa : elfendo 
diametralmente oppofto a i fagri cano- 
ni , ed allo fpirito del Vangelo efclu* 
fivo del difpotifmo , a cui tende il 
fiftema delle riferve papali ; /é tòme 
tale fempre contradetto nella Chiefa , 
affinchè fi aboliffe . Tutto ciò che fi. 
fa contro i canoni è ip/o jurc irrito 'e 
.nullo , è un errore , un abufo . Qoh- 
fuetudo fine ventate , dice S. Cipria- 
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fio > vetufta r errori r efl (i) . I decreti 
fiefiì de’ Sommi Pontefici , quando fono 
difiruttivi dei canoni , fono ancora tpfo 
jure nulii ; perchè fecondo il detto del 
Papa S. Zofimo , 1’ autorità della Seda 
Apofiolica non fi eftende a poter fare 
eofa veruna che fia contraria a i decre- 
ti de’ SS. PP. Contra (latita SanRorum 
Patrum toncedere aliquid nel mutare , NEC 
HUJUS QÙ1DEM SEU1S POTEST 
AUCTORlT AS (2). E fe un Papa ten- 
tafl'e cofa contro i canoni ? Non fentert - 
ttàm dare , SED MAGIS ERRARE 
CGNVINCERETUR . Se pur non fi 
voglia dire , che eflendo il Papa fupra 
jus , come dicono i Decretalifii , pojjcf 
tcrtum jus canonicttm defìruere O* novutn 
condere (3) . Oltre all’ eflere il fifiema 
delle riferve pontificie contrario a i 
fagri canoni ed al Vangelo , è fiato 
fempre , ed è tuttavia per tale con- 


0 . 3 
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(i) ~fdPompej.ep.tj 4. (i)Cdn.y.C. XXV. q.t. 
(3) Hac propofìtio eft fc and alofa , blafpkx- 
rn a tori a , notorie harettca . Cenfura fattile. Pa- 
ri/. ap. Boffuet Def. Desiar. Cleri Gallie. P. % 

ll.'ltb. 6 , V. li. , 
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tradetto nella Chiefa da i pia belanti 

Vefcovi e Teologi , feriza parlare del 
giudizio autentico , che contro di quello 
riferve portarono tre Conci!; ecumenici, 
di Coflanza di Bafilea e di Trento; e dei 
Voti dt tutt’i buoni j perchè fi aboliffero 
totalmente , e. fi riftabilifle Y offervanza 
della difciplina canonica in tutto il Cri^ 
flianefimo.Se i Pontefici non hanno 1 au- 
torità di fare una legge contraria a i ca- 
noni i come potranno introdurre una con- 
fuetudine oppofla edifiruttiva delladifci- 
plina canonica? Come dunque riguardare 
quefta polizia come una confuetudine legit- 
timamente, per tacito confenfo della Chie- 
fa , introdotta ? é 

5 . Sebbene quanto alla pratica ,• la 
difciplina canonica ,non fia in ufo 4 
nulladimeno quanto al vigor della leg- 
ge non fi può dire che fia abolita , e 
perciòancora obbliga i Vefcovi tutti a ri- 
metterla in offervanza • Ne 1 antica difci* 
plina fi è giammai creduta^ legittima- 
mente abolita , giacché^ fe n è Tempre 
fofpirato da tutfj buoni e zelanti Cat- 
tolici il totale riftabilimento riguardo alt. 

la pratica. •* -* # v , ■ * : 

XLI. Or fi giudichi , fa una Mei- 

piina 

* * 
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plina cosi fagfofanta confagrata dallo Spi* 
ritofiànto nel Concilio Niceno , credutali 
per tanti fecoli da i fieUt Ri Pontefici co* 
me inalterabile , autorizzata finalmente 
dall’ifieflb nuovo diritto Pontificio* fé , 
dico * una tal rifpettabili filma difciplina 
poteva!! dagli ultimi Papi non folo alte- 
rare j ma ben’ anche annullare del tutto, 
fénz altra autorità che il loro moto prò * 
prio , e la claùfula non obftantibus qutbuf- 
Cunque confhtutionibus in provinciahbus Ò* 
gcneralibus • conciltis editi s lenz altra 

fblennità che quella di certe Regole della 
Gancellarià , che non fono in foftanza , 
che ftili di Curia fatti per la vita di 
Ciafcun Pontefice ? Ad unque fe i Papi non 
avearto, nè hanno fecondo la difciplina ca- 
nonica) il diritto di ordinare i Vefcovi 
delle altre provincia ; fe non potevano 
di loro afioluta autorità abolire per fem- 
pre la difciplina della Chiefa univerfale; 
fe non vi è alcun decreto folenne o for- 
male dichiarazione Pontificia che 1 avef- 
fe annullata ; fe le riferve pontificie , 
che hanno (labilità 1 ’ attuale polizia , 
non fono fiate introdotte e tolerate fe 
rtort a titolo di un efpediente interino , 
che più non obbliga * e che dee ojmai 

Q 4 ceffa- 
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celiare ; fe quelle riferve allorché fi v 0 ft 
lero da i Pontefici per le loro regole di 
Cancellarla , dilatare più di quel che 
poteva permettere la pura necefsirà , lun^ 
gi di e fiere fiate giammai approvare dal-- 
la Chi e fa , fono fiate anzi 1* oggetto- 
delio fcandak) univerfale di tute’ i buo- 
ni y avendo pofio in un perpetuo feom. 
piglio la Chiefa e lo Stato ; fe il fi fte ma- 
delie riferve non fi può avere come una con- 
fuè t udì ae legittimamente introdotta pel ta- 
cito confenfo della Chiefa ; fe ladifciplina 
della Chiefa univerfale non è abolita, e, 
quanto al vigor della legge, obbliga an- 
cora i Vefcovi a promuoverne 1’ ofler- 
vanza y fe la Ghiela Cattolica ne defi- 
dera il rifiabilimento e 1’ efecuzione ; qual 
valore avrà 1’ attuale polizia intorno al-- 
Ja conferma ed ordinazione de’ Vefcovi? 
Non fi vede, che ha tanto valore, quan-- 
to i Princìpi coi loro Trattati glie ne 
hanno accordato , e quanto glie ne per-' 
mette l’ofcitanza de’ Vefcovi ? E che non- 
e tolerata , fe non perchè quelli come 
cani muti che non vagliono a latrare , 
amano anzi dormirfela in pace ? 

XLIJ. Ecco dunque menata a fine . 

la dimofl razione dell’ affuuto-propofiomi 

- * !■' nel 
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nel principio di quella feconda Parte, cioè 
che quello pretefo diritto privativo at- 
tribuito al R. P. di provvedere tutt’ i 
Vefcovati dell’ Orbe Cattolico , non è 
in lollanza , che ona pratica femplice- 
mente tolerata , che ha prevaluto fopra 
tutt’ i canoni della Ghiefa j e che efe- 
guendofi il propollo efpediente , lungi di 
farfi una piaga al rigore della difciplina 
canonica, fi mette anzi in pratica la ve- 
ra difciplina de’ più puri e felici fecoli 
della Chiefa , che con ogni ragione ere- 
defi fondata fulla tradizione apoftolica 
e che, fe non è oggi in olfervanza, po- 
trebbe e dovrebb’ éfferlo. 

XLIIJF. Laonde efiggefndcr il bene e la 
pace della Chiefa la totale abolizione 
della prefente polizia, ed il riflabilimen- 
to della difciplina canonici in ordine al- 
la provilla de 5 beneficj, non folo poffono 
e debbono i Vefeovi, cos't di quello, co- 
me degli altri Regni , fupplire in fimili 
circofianze le veci del R. P. per la con- 
ferma ed ordinazione dei Vefcovi,e per’ 
l’ iftituzione canonica degli altri benefici; 
ma bens'i , attefo il grande imbarazzo 
Che al buon ordine del governo eccle* 
fiali ico arresa; quella fuperfiua di pendetf- 
1 •' za 
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za da Roma per la provifta de’beneficj, 
ed il fommo vantaggio che la Chiefa 
ritrarrebbe dall’offervanza della difciplina 
canonica j dovrebbero i VefcOvi dell’Or- 
be Cattolico rifolverlì a rimetterla iti pie- 
di, non già per mancanza di rifpetto verfo 
la S. Sede, ma per puro zelo del bene 
fpirituale della Chiefa medefima i Confi- 
derando , che ficcome i loro antéceflori 
han fofferto quello cambiamento di po- 
lizia ecclefiaflica , noti già perchè dovef- 
le valere in perpetuo, ma interinamen- 
té, per lo bene prefentaneo della Chie- 
la, cui dicevano i Papi di voler procctl- 
ràre cos'i debbono elfi , effendo pallate 
quelle circolìanze di tempi , anzi eleg- 
gendo la ragioii prefente il riftabilimen- 
to dell' antica difciplina j rimetterla iti 
cffervanza^ Che J potrebbero i Vefcovi 
aver difficoltà veruna di rillabilire la 
pratica della difciplina canonica , fofpefa 
per un tempo,, non già abolita? Non fi 
ricordano effi che il Conciliò di Trento 
dd ogni paffo loro inculca il riftabili- 
mento dell’antica difciplina, e che , non 
avendo potuto per la difficoltà dei tem- 
fpi, rimetterla in olfervanza in tutta là 
ua eftenfione , ha rimelfo a i Vefcovi il 

Cotti' 
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Compimento dell’ operar Ne ha forfè ec- 
cettuata quella parte più effenziale che 
riguarda lo ftabilimento da’ Pallori dell^t 
Chiefa? Come vai ? Tanto fi combatta 
per difendere la potclla che hanno i Ve- 
fcovi tutti di difpenfare dalla rigorofa 
oflervanza della difciplina. canonica ; ed 
l Vefcovi fi prendono f arbitrio , forfè 
talriata coti troppa faciliti , dì ufar di 
quella loro autorità; e poi avrebbero elfi 
fcrupolo dì far quello a cui fono s'i det- 
tamente obbligati * di ridabilire cioè * 1’ 
oflervanza dell’antica difciplina* giuda i 
tori di tutta la Chiefa? Crederanno elft 
di aver la poteflà di difpenfar da i ca- 
noni , e non quella di riflabilirne la pra- 
tica ; dì didruggere, e non di edificare? 
Dond’è che fi olferva nei Vefcovi tanta 
indolenza in un punto così importante? 
È fe fi trattafle di loro pervadere una 
Cola contro i. canoni * potrebbero raOiijratf 
pi h refiden2a?' J 

■ ? XLlV. Ma noti occorre più fingere a 
ignorar la vera caufa di quello a flid era- 
merito generale in cut vedefi il ^ Cofpo 
cfe’ Vefcovi j quantunque alcuni vi - fi ano 
che ttìodrino .-più petto e migliori, intea?: 
2ioni- Credali da buona parte di elfi* per 


una vaga prevenzione piuttofio, che pef 
una feria riflelfioney che il giuramento pre- 
dato al Papa prima della loro ordinazione 
gli obblighi a mantenere $ eonfervare *■ 
e difendere eort tutto il di loro potere 
lo (fato prefente della giuridizione Pon- 
tificia: ond’è che tìon folo credonfi dif* 
penfati di contribuire al riftabiliménto 
della difciplina canonica , che tendereb- 
bé a diminuire in menomifiima parte la 
giuridizione del R. P. , ma veggons’ im- , 
poffibilitati a farlo . Egli è vero che i 
più illuminati Vefcovi conofcono l’infuf* 
fìftenza di una tal prevenzione , ma la 
maggior parte di effi , abbagliati dalla 
fola voce di giuramento fono incapaci 
di metterfi al fatto di quella pretefa ob- 
bligazione giurata . Ma fanno elfi quelli 
tali che cosi la penfano,ehe fe nel giu- 
rare hanno avuto in penfiere di mante- 
nere e difendere lo fiato attuale della 
giuridizione Pontificia relativamente alla 
p’rovifla de beneficj , non oliarne che que- 
lla polizia giuridizionale oppofia foffe a 
i fagri canoni, fanno elfi, dico, di aver 
fatto uno fpergiuro : e che in confeguen- 
za non fi dee in ni un conto oflervare , 
fc non voglionfi rendere doppiamente rei? 
ìv ' - Inno- 
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Jnnocenzo III. non trova altra maniera 
di fcufare un incauto giuramento quali 
per forza eftorto (i) dal la bocca di un 
Arcivefcovo di Napoli, fe non quella di 
dire, che giurando non avea penfato,che 
veniva con ciò ad obbligarli contro le 
fanzioni canoniche ; nec tu quando fub 
■proemi JJo tenore jurafìi habebas in mente , 
ut proprerea venires contra canonie as fan « 
fliones , alioquin non juramentum fed pe » 
jurium potiu s extitiffet : nec ejfer ali qua 
mattone fervandum (2) . Adunque, fe ef$i 
credono di aver giurato di mantenere 
l’attuale polizia in ordine alla provifta- 
de’beneficj, dovranno ancora confiderai 
che il loro giuramento è nullo ; avendo 
giurato di mantenere una polizia abufi- 
va, contraria a i canoni, puramente to 7 
lerata , ma da tutti condannata , fenon 
per altro, folo perchè oppofta alla difei- 
plipa canonica t Potevano efft col loro 

giu- 


(1) Qual’ è appunto il giuramento che fono 
i Vefcovi obbligati a prelìare prima di ordi* 
carfi ; e da queft ? atto comincia la funzione* 
altrimenti non ponno effere ordinati. 

. (2) Cap. aj. ex. de jurejurandf * , 
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giuramento legittimare una pratica dj 
fua natura oppofta a i fagri canoni ? Non 
Anno eflì, che il giuramento non può ef- 
fer yincolo* d’ iniquità , quale farebbe 
quello di aver giurato di non più con- 
tribuire al riftabilimento della difciplina 
(canonica , e mantenere e difendere tatti 
'virìbtis . , e contra omncm hominem T aboli- 
vo e perniciofo fillema delle riferve pon- 
tificie , che fono la bafe fondamentale 
dell’attuale polizia? Al contrario è dot- 
trina collante, che i giuramenti fi debr 
bono intendere fecundum licita Ó 1 pojfi - 
bilia , come infegna Nicola III,. Decla- 
ravimus jur amenta fub bujuftnodi genera - 
Vitate qunlitercunque , & qualicunque 'vcr- 
borum forma prefìtta vel prxfìanda , ad 
licita pojftbilia O 1 libertari . eccleftafìtca 
non obviantja tantum extendt • ipsosque 
jurantes ad alia per prcefìationem juramen- 
ti hujufmodi non teneri (*)• Onde jl gran 
Gerfone feguendo quella dottrina , co- 
s'i conchiude : Intelltguntur ergo omnia ju- 
vamenta ipft Papce preejlita per quamcun - 

* *57 £ f'T, * JjS ** “-J*’ ^ M 

(i) Cap. I. ex. de jurcjura ndo . in fexto. 
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quc per/ ottani, falva semper utili tate , cu - 
rattorte & sanar ione totius cor por is rei pu- 
bica , Ó* prasertim universalis Eccle - 
yì<r (r) . Ma ficcome tutta 1’ invaliditi 
del giuramento poggia fopra quel tanto 
che fi è detto folle riferve de’ benefici ; 
p la fvantaggiofa idea che ne ritolta 
potrebbe fembrare alquanto efaggerata , 
perciò ho filmato giufiificare le mie ef- 
pretooni , e conchiudere nel medefimo 
tempo 1’ Opera , coll’ autoriti del cele* 
bre Giovanni Gerfone , quantunque mol- 
tifsimi altri non meno infigni Perfonag* 
gi potrei addurre in conferma di quanta 
fi è detto. 

XLV.Giovanni Gerfone, Cancelliere della 
Univerfita di Parigi, la gloria del fuo fenolo, 
Pomo di un gran credito, non folo per la 
fua dottrina e per la fua inviolabile ortodof- 
fia, ma bensì per la fua rara pietà, fti- 
mato perciò degno di efler l’Autore del 
libro della imitazione di Crifio , la di 
fui memoria è in gran venerazione di 

' fan- 


fi) De modls unì e» di ac reformandi Eccito 
Jiam in concilio univerfali , cap, za. 
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fami& nella Francia , POracòio dei Con* 
diio univerfale di Colìanza ; nel Tuo 
Trattalo della Riforma della Chiefa nel 
Concilio Univerfale, diretto ai Cardinal*» 
d’ Arili , fcritto poco tempo avanti que- 
fto Sinodo , ed avutofi da quell’ Aflerrj- 
blea ecumenica come norma delie cofecha 
vi fi doveano riforrnare,nel fuo trattato, 
dico , introducendofì a parlare delle ri- 
ferve che aveano fatre i Papi perdifpor- 
re elfi foli di tutte le Chiefe Cattedrali, 
Abaziali , Priorati conventuali , e di 
tutti gli altri beneficj e dignità , cosi 
delle Chiefe Cattedrali , come delle 
Collegiate , ubicunque vacante s , & va- 
taturas , togliendo con ciò agli Ordina- 
ri il modo di poterne in qualfivoglia 
jnaniera difporre , comincia in quello 
modo : Luce enim ciarliti confìat , quod 
prò ma) ori parte fatta & ordinata in 
quatuor generalibus conciliis principalibus y 
aliis conciliis , per temporum fuccejjìo- 
nes fiatata , crefcente avaritia Ponti ficum y 
Cardinalium & Preda forum , tam per Pa? 
pct RESERVATIONES , quam per im- 
quas Camera Apofìol'tcce confìitutiones (D* 
CANCELLERIA: REGULAS , & for- 
fnulas and tenti# caufayum rat# , & am? 

kit fa* 
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bitiofas àifpenfat'tonet , abfolutionet , indul- 
genti as , con fcjjìon alia , offìnum pcenitentia- 
ria, firn fere immutati , anni b da: a , 0* 
gMrf/ì in derifum & obl'tvionem pofita (i). 
Quindi cosala difcorre:,, Siccome il Papa 
„ è foltantodifpenfatore, non già padrone 
„ dei beni della Chiefa di Crifto , ed è 
3 , obbligato ad reddendum rationem villi - 
5 , cationi s fu <e, ficut quilibet alius Pra- 
„ latus de talenti s fi ibi crediti s , non può 
j, fare confi itutiones in camera fua prò 
3 , babendis pecuniis de provi fionibus Epi~ 
,, fcopatuum (D' Abatiarum , qua ad ipfum 
n NCJLL AT E NUS pertinente et bas ma - 
5) ledittas et rapace s re fervutone* benefi- 
j, ciorum fìatuere , Je quali nella Chiefa 
„ primitiva quando viifero i Papi fanti, 
„ giammai fi videro , anzi neppure fa 
3 , ne fenti parlare , nifi pofìquam feviit 
w fummorum pontificum , et fuorum Car- 
3 , dinalium avaritta , cupidità s et ambitio 
3 , dominii et pecuntee . Perchè d’ allora 
„ cominciarono a fare, a lor talento leg- 

R » si 


(i) De modis uniendi ac reformandi ecclejiam 
in concilio univerfali cap. 17. V ' * 1 1 ■ 


gì e decreti de benefìcìorum reservatio - 
provifìonum benefìcìorum et 
w digniratum \olutionibus , cf pecuniarum 
quantitatibus . Ita ut jam non videatur 
Romana Curia ejje , nifi quoddam fo- 
9J rum publicum , <7^ <7»/* p/«- 

r/7 port averi t ^ plura mercimonia babebìt • 
J} E perchè allora quando s introdutìèro 
_ le r; ferye e le rafie de’ benefici, niuno 
dei Prelati riclamò , e fece refiftenza, 
o per debolezza , o per ignoranza , 
o per privata utilità; perciò efieodone 
pattati già cento anni , il Papa ed i 
Cardinali follengono, che quelle rifer- 
ve fianfi prefcritte , e pattate frano 
^ in vim santtijfìmi juris et canonis , 
3J nec pojfe generale Concilium eas immu • 
3) tare « Quod falfum e fi , 

Dopo aver moli rato Y ingiuflizia di 
quelle riferve fatte da i R.Pontefici, ris- 
ponde ad una q uiftione che allora in 
confeguenza di quelli principi fi agitava; 
XJtrum tales refervationes fecundum Deum 
£? confcientiam pojfìnt jure teneri , aut 
defendi ? Et an Mas dignitatcs capiente s 
poffìnt eis licite uti (1)? >, Al. 
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^ A Ila quale ardua quiflione io rì- 
j, lpondo , die egli , che il Papa noti 
n ha V autoritk di ordinare e fiabilire^. 
5 , nella Chiefa , più di quello che gli è. 
„ fiato conceflb da Crifto medefimo in 
„ primo luogo, e poi dalla fieffa Chiefa 
,, univerfale . Non leggiamo che G. C. 
5 , gli abbia conceda la podellk di difpen* 
„ fare e difiribuire beneficj, dignità, Ve- 
,, feovati, città, territorj ; oè leggiamo 
che Pietro abbia - giammai tali cofe 
9 , fatte. Gli ha conceffa bens'i quella po- 
„ deftk fcritta in S. Matteo . Tutto ciò 
5 , che legherai /opra . la terrario farò nel 
3 , ciclo ; vale a dire, per ia penitenza , 
,, e tutto ciò che feiotra, i in terra , farò 
Jciolto col a f sì* i cioè per 1’ , a Abluzione* 
„ é T itìdui^etM TVON 

ERRANTE: Poteflk è quella , che 
3 , hà (j C. conceffa al piò umile V efeo- 
3 , \o^quam etiqm minimo mundi Epifco • 
n po concejfìt . Ma effendoG accrefciuta 
3 , la Chiefa , in diverfi concilj generali 
3 , fi concederò al Papa facoltk determi* 
„ nate fopra la difpenfa di alcuni bene- 
-, ficj , e d* fare altre cofe . Gli altri 
„ rimedi alla 'ìfiljN# 

5) fifone degli Ordina^,, Di quella nu- 

R 2 „ ni era 1 
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„ niera, cioè, che i Patriarchi e i Car- 
v dinali fodero iftituiti dal Papa, i Pri- 
,, mati da i Patriarchi , gli Arcivefcovt - 
„ da i Primati , i Vefcovi dagli £rci- 
„ vefcovi , gli Abbati e le altre dignità 
„ dagli Ordinarj . E cosi fu per*, molti 
,, fecoli di (porta ed ordinata la Gerar- 
„ chia Ecdefiaftica ( 1 ). 

„ Effendo poi crefciuta nei Papi e 
„ nei Cardinali una pompa intolerabi- 
,, le , 1’ avarizia e 1’ ambizione , co- 
„ miociarooo a rifervar , febbene con. 

,, parti monia, i beneficj. Ma perchè biu- 
„ no potè refiftere alle loro malizie per 
j, la certaaiofie de’ concilj, avvenne che 
} , fucceflì va mente fi rifervarono per one 
: 1 ' J „ ma^ 


i A V 

^|) CoJoro i quali fono a fufficiania iftrui- 
ti in quella parte della ecclefiaflica difciplin* 
fi avvedono beniflìrao , che quella gradata ed 
armonica difpofizione per 1* iftitùzionè canonia 
ca di tutte le dignità ecclefiaftiche , fia piatto^ 
fio un idea platonica che vera . Non effendovi 
alcun canone che regoli della «laniera dal Ger- 
fofte defcritta la dillribuzione de’ beneficj e 
delle altre cariche della Chiefa. Ed oltre a ciò 
fi fa quante variazioni abbia fofiferto quello 
punto di chìcfaflica difciplina . 
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jj manifefta rapina futt’ i beneficj del 
mondo : omnia mundi beneficia refer - 
,j MANIFESTA. .Spo- 

„ gliando cosi fenica caufa gli Ordinar) del- 
w le loro porelfà , e autorità , e confue- 
yy tudini , e diritti . Perchè eranfi dimen- 
„ ticati , non dover nafcere occafione 
,, alcuna d’ ingiullizie , da quella fonte 
,, donde le leggi derivano . E fe non fi 
„ ferbano ad ogni Vefcovo i fuoi diritti, 
„ è lo fteffo che confondere 1* ordine del- 
„ la Chiefa . Non dice piu il Papa , 
w ( come S. Gregorio ) io non giudico 
„ edere onorato, quando i rtiiei confra- 
5 , telli nell’ Epifcopato fon privati dell* 
„ onore che toro è dovuto. Perchè dun- 
„ que il Papa in quelli ultimi tempi , 
^ dimentico dei detti degli Antichi Pa- 
„ dri , cosi diverfamente da efli operan- 
^ do, adopra tutt’i fuoi sforzi per ufur- 
„ parli quafi tutt’ i diritti de’ fuoi Fra- 
„ telli , con fabbricar continuamente infi- 
„ nite regole nella fua Cancellarla per 
aver fempre nuovo danaro ed in graa 
„ quantità? / adendo mille regulas in fua 
„ cane eli aria ad babendum femper pecunias 


?, recente s Ù* multas. Et quidtm> remota 
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„ juftitta , non funt regna nifi maga» l*ì 
„ trocinia. r . . •■< 'tato* 

„ inoltre , .i beni temporali da C^? 
„ danti no e dagli altri Imperadori, 3 
„ Ke fono dati concedi alla <Chiefa , a£ 
„ finché i Papi, i Vefcovi, ed i Prelati 
„ ne aveffero l’ am mi odi razione per im- 
„ piegarli a certi ufi pii determinati* da 
„ i canoni, e fpech lenente al nudrinien- 
p to de’ poveri-. Per i quali è pefmeflp 
„ Vender? 3 oche i vali fagrl . A qual 
,, opra i Vefcovi, ed i Presbiteri debbono 
„ più degli altri attendere, berciò dico, 
„ che. fecondo Dio e la, retta cofcienza, 
„ quando il Papa con i fuoi Cardinali 
„ olrrepadàno i termini della ragione, e 
„ della giudica fi (fati da i *nodr» Pa- 
,, dri , dando fai fa me tir e ad intendere 
y , di aver ricevuto da Grido certe àtfto- 
„ rith e potedà, che npn fi leggono nel 
„ Vangelo, ed eccedenti ancóra i limiti 
„ de f Concili generali , ed ufurpandofi ta- 
*li gpt£Ì$,che per mille anni giammai 
„ i Papi hanno ardito di attentare , i 
y, quali * o almeno molti, iurotto miglio* 
„ ri, più fanti e più degni dei Patir e fi -, 
^ ci di quedo : tempo; dico adunque fé- 
„ condo Dio e la retta cofcienza , che 
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« tal» riferve fono rapine manifefte, pub« 

„ bliche violenze , diritti papali abufivi 
5, ed iniqui , confuetudini Diaboliche , 

^ induttive ad ogni male. Quod tnquam 
j, falci refervaùonei SI NT RAPINA 
» MANIFESTA , VIOLENTI A PU- 
„ BUCA E, JURA PAPALI A INIQUA 
„ ET ABUSIVA , CONSUETUDINES 
„ DIABOLICA, AD OMNE MALUM 
„ INDUCTIVA . Nè J’ autorità del Pa. 

pa è capace di tali riferve , nè può *' 
* efercitarle, fenza il confenfo della Chie- 
)) fa univerfale. Laonde aflerifco, che le 
5, di loro promozioni e provifte NON 
„ TENGONO AVANTI A DIO : feb- 
„ bene riguardo alla Chiefa militante 
5, fembrano forfè efler valide . Onde co* 
w loro i quali accettano i beneficj eccle- 
„ fiatici , purché non vi fia intervenu- 
„ ta nè frode , nè dolo , nè fimonìa , 

„ poiTono lecitamente ritenerli fecondo 
„ Dio ; eflendo fcufati per una ignoranza 
„ invincibile , e per una femplicit'a de- 
„ gna di fcufa . Ma io [limerei efTere 
„ preffo Dio piò ficuro e più perfetto 
,, refignarli , e non accettarli dal Papa , * 

il quale li conferire in virtù delle ri- 
„ ferve . Da quelle codituzioni procede 
% R 4 „ che 
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* ^.Chiefeed i Monafkri fono de- 
k fraudati di buoni Paffori per il merca- 

P r ° che De & l* Curia Romana >, §J 
>, ffà un motto comune ,* 'che non pii 
s. Mentono' eletti- quei, i quali -non avea- 
” no come pagare, o pure, fé aveano'* 
« i fopraggtuqto uq altro , facendo pna 
M maggiore, o&tta al Papa, ed a i Car- 
« dm«tli per effer promoffo ad un Vefco- 
j# vatpl, o ad una Badia.,, m 

Palando. poi alle colfituzioni di Àie- 
iandro V. e di Giovanni XXIIf. (t) 

c,rca „ P r0 '' irta di ’ benefici., le chia- 

» ma PESTIFERE : pc/tifa* 

" TZ ! ’ fo °? ^brioate un 

* m- r man,fdU violenza, una pub- 
” „ f f m ° D ‘ a » una «paciib lupina . 

” r la 4'lpeifooe delle pecorelle di 
” r • **>• ooftiruzioni ad filtro 

* non fervono fe non affinchè i loro au- 

* naff ’ s a dire ’ il ^ ed ì- Cardi- 

*’ A P°f 0, ° dlca: ° m ’ lh — 

* f” c P"<^ JMmmibus fubdhn fi, ’! 

l r « - . < r* • * 



(l) Cap. 24. 
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"yy quefto però fi dee intendere ih quelle 
„ cofeche non ridondano in beftemmu del 
„ Creatore. Or non può effervi beftem- 
„ mia maggiore di quella che fanno ì 
„ nortri fuperiori di efporre , proftitui- 
„ re, ed abbandonar per negozio come 
„ una meretrice la Spofa di G. C. nei 
„ foro pubblico venale, bomicidii y adul - 
„ ferii ^ raptoribm & malignii. Conchi U- 
» do adunque così , che fi dee ubbidire 
j, a i fuperiori nelle cofe lecite ed one- . >• 
„ fte . Ma nm dobbiamo effer coftretti 
„ ad ubbidirli nelle cofe, che fono noto- 
n riamente cattive , e fcandalezzano la 
3, Chiefa tutta, dove fi trova una ma- 
33 nifefta diffrazione , ed una ingiuriofa 
33 difpenfazione del patrimonio di Crifto, 

33 ubi pafìores funt tonforei , ubi non funt 
33 a*ni y fed lupi , ubi non funt difpen- 
33 fatorei myfteriorum Glori fi i , fed di /Ji- 
33 patorei , ubi non funt fobrii , fed ebrity 
3, ubi non funt Pralati , ponente i animai 
3, funi prò ovibus futi , fed Pilati , fa- 
3, tiifàcientei aliorum cupiditatibui Ó* de- 
33 ftderiii , (T ubi non mittunt retta futi 
3 3 in capturam animarum , fed pecuniarum . <■> * 

3, Omnii enim eorum cura circa acquifitio- 
3, nem pecuniarum ejì . Et breviter , ubi 
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n on Cbrijit , fei more t gerunt Antl ^ 
» Chi/ìt . Quelle nuove collituzioni fo- 
„ no perciò una PUBBLICA SIMONIA 
V ED ™A VIOLENZA NOTORIA^ 
n che lcandalezzano la Chielà tutta. 

,, Da quelle preme fife ricava una con- 
» eguenza, che iVefcovi pollano far ufo 
» dei loro diritti contradicente il Papa in 
,, quello cafo , fe in un beneficio rifer- 
„ varo , il Papa concorrale a provedere 
” Ordiaario > purché quello prowe- 
» delie gratis nella pedona di un giullo, 

„ letterato e virtuofo, la collazione dell’ 

5, Ordinario tiene in preferenza della 
» collazione del Papa fatta in virtù del - 
y, le ri ferve, qua bare ftn aliqualiter vi- 
„ tientur fapere: e quella collazione dell* 

„ Ordinario tiene non folo fecondo Dio 
3) e la retta cofcienza , ma bensì fecondo 
„ le leggi ; perchè la collazione di un 
3, tal beneficio gli è fiata conceda dalla 
9, primitiva e fanta Chiefa uni vedale 
33 febbene.il Papa ne l’abbia fenza cau- 
33 la fpogliato per nefandas refervationcs. 

9 , Le quali ri ferve il Papa non pote- 
3> va fare , uon avendo 1 ’ autorità di 
33 ordinare o fiabilir cofa alcuna contro i 
„ fiatuti de’ Conci Ij ecumenici della pri- 
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mitìva Chiefa untverfale . Et ideo fé- 
cundum fura (y reti am con fetenti am 
in cafu ilio tencf Ordinarti collario ^ 
quia Papa refervario EST MANIFE- 
STA VIOLENTI A ET RAPINA . 
Lìcet de fallo forfait fìat opportuni , 
E perchè i Prelati della noflra età fo» 
no come cani muti che non vagliono 
a latrare , quelle coflituzioni e riferve 
PESTIFERE j ruris & legis nituntur 
3 , occupare locum , in tantum , ut borri bi- 
le fr dicere , quot mala per bujufmodi 
refervationes fant . E perciò , hccome 
tutto ciò che non procede dalla fede 
e dalla carità è peccato , rutti coloro 
i quali fono prò mofii per caufa di que- 
lle riferve ,'Tono nello flato di danna- 
zione e figli della morte , (ìant in [ìa- 
tu damnationii flit morti* , nifi ve - 
„ lint pcenkere , Ó* beneficia fic adepta firn- 
,, plicìter relinquere , QUIA NON IN- 
„ TRANT PER OSTIUM , SED VE - 
„ NIUNT ALIUNDE . 

„ Exurgant igitur Pr alati Erclefia 1 of- 
„ ferentes Deo facrificium jufìttia , (y bai 
rapinai, f urta (y latrocini a Romana Cu- 
riadignentur penitus amovere . Quia non 
3> P°Jf unt tn detrimentum (V damnum uni - 
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n verf.its 'Ecclefue tiare , nut pr a scribi ♦ 
n cwn firn contr a naturar» propria nt cor 

: ‘s‘t ■ 4 ~"* 

,, E*«rge 0 Deus, in ire (y 

» crittficum & Cardmalium’ ER/CP Tri 
„ STUM ET SANCTVM ri pii?’ 

" fr emnr^," " 
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